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E SEVOTASSERO SOLO I CITTADINI COMPRESI FRA I 5 E I 25 ANNI?
Sarebbe una bella riforma della lege elenorale che, tt'al più, permetterebbe ai candìdati di distribuire lecca lecca

GdEate Di Ciaula

distanza fra insegnanti e sudenti era esattamente

caflofiizzata -, con il suo solito sguardo sadico, mi
sottopone il maledetto quesito su quella incom-
pren'ibile lormula. Ia cui valenza non ho mai com-

Preso.
ll sudore, la palpira-.ione, il tremore.ono ormai

giunti all'acme: devo svegliarmi. È chiaro: quella
maledetta fettina di salsiccia calabrese, quella dan-
natasconlìtta della squadra del cuore al93'minuto,
quel talk-show osceno, ecco i'incubo.

Una rana doccia fredda mi rimecce in:esro e

sono pronto per l'uscita mattutina. È una domeni-
ca assolata, vado a comprare i quotidiani dall'edi-
cola più lontana, per godermi un po' di relax.

Il centro storico non emana piii soltanto ìl profu-
mo del ragù , ma è una miscellanea di odori di spezie

e aromi lord che, con il sottofondo di una colonna

sonora di parole incomprensibili e di nenie orientali,

atLe'ta I inequirocabile multirarz'aJirà del mio paese:

mi piace, mi sento piu cittadino del mondo.

Una panchina al sole mi invira provocaroria.

merrre ad oc.uparla. non Iho mai farro. ma i tiepi-
di raggi marzolini, il suono delle campane a festa,

ilbhogno di cancellare l'incubo notturno mi fanno

cedere alla tentazione. Con noia sfogiio i quotidia-
ni: notizie obsolete, (apprese dai tg serali), com-
menri politici scontati nelle varie testate, sport (sal-

tare a piè pari), qualche recensione di poco conlo:
perché continuo a comprarli, questi foglil

La strada comincia a popolarsi e, dai discorsi

percepiti, dalla comparsa di qualche manilesto, ri-
cordo che siamo quasi in campagna eiettorale. ll
paese viene luori da due Ammini.L, aziol i comuna.

li fallite, sia pure per molivi diversi, ma pur sempre

as\onanli: Io '.empio edilizio. La cosa mi in.upi
sce, devo rientrare,

fufaccio lo stesso percorso, ma, con il capo recli-
naro, sono obbligato a guardare dove metto i piedi.

Sul pavimento acciottolato o asfaltato, una cosa sa1-

ta agli occhi: qua e là si intravedono ciuffi di erba

che cercano prepotentemente di venir fuori, di libe-

rarsi da quel manto grigio e opprimente. Non ce la

fanno, ma è meglio così: se spuntasse, quell'erbetta

sarebbe inesorabilmente preda dei veleni che am-

morbano l'rria. e dir enrerebbe giaJla o gr igia o nera.

Meglio alzare lo sguardo: antichi palazzi, sia

pure deturpati dallo smog e dall'incuria, ricordano

anrichi splendori, ma soltanto per poco.

Dietro le quinre, ecco le costruzioni pi,ì recenti:

grigie rrrurture amor[e e opprimenri. palarzine con

audacis.ime e ridi.ole archirerrure. che [anno pen-

sare a fumerti di fantascienza degli anni Cinquanra.
Lunedì: davanti alla scuola all'uscita dei nipoti-

ni. Sono tutti allegri, sciamano cinguemando felici

Sono legato ad un tronco di albero bru-
ciato. Rollìi assordanti di tamburi, ombre
scure daDzano in maniera scomposta al

suono di una musica sconcertante, qua e

1à brillano piccoli focolari che sprigionano
faville, sembra di partecipare ad un sabba

satanico,

lmprowisamente una piccola 6gura

nem si stacca dal gruppo e, minacciosa,

caracolla verso di me. Eccola, emerge nel

mio campo visivo, no non ci credo: è lei, la
mia vecchia prof di Fisica, che, come più
di mezzo secolo fa, si prepara a torturar-
mi. A distanza regolamentare - all'epoca la

--u
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dei loro giochi: con i marroncini Lego cosrruiscono
splendidi villaggi con villette piene di verde e di fio-
rellini; con i giochini elertronici imparano che gli
errori saranno implacabilmenre puniti; rapidamen-
te e con gioia imparano i primi elementi di lingue
straniere. Anano e rispettano naturalmente 1'am-
biente, se dai loro un fotocamera, scopri che hanno
fotografato 6ori o nuvole, conchiglie e animaletti,
semPre soggetti molto colorali,

Sono contento e rimurgino una assurda utopia.

Modilìchiamo le leggi elettorali: riserr.iamo il dirit-
ro di uoto ai giovani dai cinque ai venricirque anni:
prescriviamo che gli eletti annualmenre subiscano
una verifica da parte dei loro elettori; se hanno sba-
gliaro, o <e non hrnno lisperaro gli impegni as<un-

ri, vengano licenziati da questi ragazzi.

Certo, i soliti candidati correrebbero ad appro-
vigionarsi di lecca-lecca e Egurine dei Pokemon, di
sneakers e tablet, per rinnovare il voto di scambio,
ma prevedo che per loro sarebbe dura, molto dura.

I"A. CENTRALITA DELTA SCUOI.A NEt ROMANZO DI ESORDIO DI BACCETLIERE

All'interno del ciclo "GIi in-
contri con l'Autore", che Ia rivi-
sA Nuoui Oientdmenti e I'UTE
"Dott. Franco Del Zotti", a cui
da quest'anno si è aggiunta la
Pia Associazione del Purgato-
rio, promuovono già dal 2009,
vi è stata il 24 gennaio presso ..

il Palazzo della Cultura la pre, '
sentazione di Amor ch'ha nulk
ltmltto, il rcitanzo di esordio di
Fabio Baccelliere, che, per I'oc-
casione, ha dialogato col prof
Raffaele Macina.

Tie i principali 6loni temati-
ci dell'opera. Limpegno per la
ricerca, intesa come propensio-

tARro BÀcCELLrlRtr

i\mor ch'a nùllo amato

segnato. Ciò è possibile se ci si

Iibera dalle sovrastrucure e dalla
convinzione che l'insegnante sia
depositario di una verirà univer-
sale".

E cosa insegna Fabio, allora,
ai propri alunni?

"Certo, quando mi fanno una
domanda su Dante, Petrarca o
Boccaccio, io rispondo. Ma so-
prattutto cerco di insegnare loro
le parole per esprimere se sressi".

Un ultimo richiamo al rap-
porto di Fabio, pugliese emigra-
to a Roma, con Ia propria terra:
"La distanza ri insegna l'appar-
tenenza. Quando sei giovane,

ne ad una verità irraggiungibile; la scuola vera;
il ruolo del docente denrro e fuori dalle aule. Il
romanzo ha come protagonista un giovane pro,
fessore di Lettere che, assuoro per una supplenza
di quaranta giorni, riesce ad enrrare nel cuore dei
suoi studenti.

Come è possibile un miracolo di questo ge-
nere? Ci risponde l'autore: "Il segreto sta nelle
parole che usi, e nel come le usi. Se dai l'idea
di essere un docente che incarna un progetto di
vita, fai scoccare la scintilla nei ragazzi. È di que-
sto che Ie nuove generazioni hanno bisogno".

Da in5egnanle. ammecre fabio. ho impara-
to dagli alunni più di quanto io abbia loro in-

consideri le radici come delle carene da estirpare
il prima possibile. Quando divenri adulto, inve-
ce, ringrazi di avere le tue radici, e diventano per
te delle gambe sulle quali camminare".

D omenico Andrea Sc h iuma

Nuopi Orientaruenti, da sempre
impegnata nella val otlzzàzione

delle presenze culturali del territorio.
Sostieni la rivista.

Rega.la un abbonamento ad una pesona
a te cara. Te ne sarà grata.

I
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IN DIFESA DEt PALMZO DEL REGIO GOVERNATORE DI MODUGNO

NUO}'I ORJENTAMENTI

Rirariano dal "Mo"inenk) Cittadini \a1'za lLi" e tohntet;

I1 Palazzo storìco, conosciuto come "ex Direzione"
in Piazzetta La Corte, unico esempio di recupero di
Lr ediF.io oubblico. resrauraro \on fondi pcr : pan.
terriroriali del 2000. apeno aJJa .ittà come , specimenro
di Palazzo Museale, unico luogo che a Modugno acco
glie un piccolo museo civico dedicato al primo conflitto
mondiale, clrato dell'Associazione degli ex Combatten-
ti, aderenti all'Istituto Nasrro Azzurro, quesro Palazzo,
memoria per tutti noi e per inostri frg1i, rischia di essere

sottratto alla fruizione dei cittadini.
E questo, in nome di una incomprensibile necessità

di collocarvi degli uffici, e quirdi diprivarela comunità
di un luogo identitario per i cittadi-
ni ed escluderli dalla possibilità di
goderne, difruire, come è accaduto
in questi anni, per mostre, incontri
e iniziative culturali: questo in bar-
ba alla destinazione pubblica per 1a

quale sono srati ottenuti i fondi.
Siamo arrivati alla dif6da forma-

1e per il rilascio deilocali, sede della
iniziativa volontaria di museo dedi,
cato al conflitto mondiale.

Ci sembrava di aver già condan"
nato questo modo arrogante di fare
da pane dell'Ente Comunale, che

Mo./us"a, Pnld.ao de/ Resio Godhdtore,
t 568: lo stenna delk città, wbitÒ tuld ?d-
ftte che i nrfdnin tu Pidueua h Cote, nlk

No, non è possibile cbe a Modugno tatto col|lirlri
coxtro la sua iorla. Il cinquecentesco Palauo del Regìo
Gouematote, che era anche 'judex civitatis Medunei",
il palazzo più antico, "luogo solito de li Genetali Patla-
ne'tti lt,'ti,o palatp pubbltco ch la cit à ,ta nuwta
a costtuirc ella tua stc'tia millenaria, ahfiefia si a agli
anni Ttenta del Nouecento, rischia di dioexhe sede soln
dr norrali uJf.i e non cwblena det \,4odugn,,i-

Quel Palazzo - non lo si cblani fuLk ex Dùezione,
ternine che isale solo al ptimo Nouecento è testino.
niaaza rlei secoli in cui Modugno è stata non città feùla-
le, na città regia; città, cioè, che appaÉexeoa ditettanen
te al demanio delkt Stato, tanto che ilrc diNapoli. alloru
capo dello Stato, inuiaoa qai ah gouenatare, che, con ld

sua otte (rli rlui la denomlnazione

di Plazzetta La Coid soutintende-
ua all'operuto dell'Unioersià (Co

mune), i cui decarioni (ansigliei)
e dtanlnilttdtori) al pdrl dl quafito
arL)iene oggi, dueuakc' bisogno di un
ca tinua cofitrolla'.

Insomma, un palazzo che per la
sua storia ha tutte le catutteùstiche
pet ospitate un naseo della città,
nel qaale ponebbero este/e caLlocd-

ti i tanti rcpetti yonasciuti ai Mo
dztgnesi: ad eynpia, qualcuno dei
10.A00 rcputi del uilkggio neolitlco

non puòlorsicontro La propria co q"ole 'i afccid dtuhé il d"q ecesk'ca pÒ,to- o le sue due sepolture di 8.000 anni
munìtà. E una questìone di usjone ,.1r /ni,c$o Si nann delinnigi epiìtan fa chu, o ancota uno deiuasipeuce.
e giusre prìorìtà rra i cirradjnj ed nùrhe 

'ico 
ord dello tknnd dì Mod gho ti della necropoli ffioruta ne acixà

Ente pubblico: la sovranità appar,
tiene al popolo, e in questo caso signfica che non si
può sottrarre alla cittadinanza un luogo pubblico per
la-re ufficr comunali. No. non si puòl Non pos.iamo
permettere che ciò accadal

Io personalmente farò quanto necessaio per scon
giurare questa ulteriore iniziativa dì desertificazione
culturaie di una città come Modugno.

Rivolgo l'invito alle Associazioni chehanno a cuore
1e sorti della città e a tutti coloro che intendono essere

cittadini attivi e attenti a una gestione trasparenre della
Cosa Pubblica a una mobiljrazione forte per conserva-
re alla città l'utilizzo del palazzo "ex Direzione" come
palazzomuseale e come sede diiniziative culturali che i
cittadini vorranno proporre per a1ìimare la nostra città.

Lella Rucda

agli ini1i del Nouecento, o esenpla.
i di ceramica polictoma e uatellane axtico inchiusi in
casse che da troppi decenni sono abbandonate rci depo-
siti delle Sopùntendcnze. Ve lo immaginate m (noxro)
bambixc, oisitare ux nuteo cittadino cbe gll poxe sotto
gli acchi leperti e bnrkafiidnze modugnesl che udltito
dalTxealitico di anli gior i?

Eyegio Commissario, mi d.icono che ci sono deli-
berazioni delle uLtime amni itfiia i che non hdnno
codioio la dettinazione a museo delPalauo tlel Regio
Gouernatote dl Modugno; sarcbbe bello che Lei non ne
teneste cafito. Così facendct hok dg1izoryercbbe ld s d
persona al lungo elenco tli amminisratori che baana
conttibuito a rimuot)ete lmpofidltti peui di sta/la e di
*adizioni delk nottta città.

Rafaele Macina
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ADOTTATE LE NUOVE "NTA' DEL PIANO REGOLATORE
La delibera commissariale è il primo passo per far uscire l'urbarisrica dal vicolo cieco in cui era stata cacciata

Rfiaeh Macina

Il 9 gennaio 2015, con la deliberazione com,
missariale N. 51, sono state adottate le nuove
Norme Tècniche di Attuazione (NTA) del Piano
Regolarore di Modugno. che co.rirui.cono va.

riante urbanistica allo stesso Piano; NTA - è do-
veroso sottolinearlo - che sono state predisposte
dai recnici del Comune, e oon da recnici escerni.
per il cui lavoro:i 

'arebbero 
dovure impegnare

specifiche voci di biiancio.
Si ricorderà che nella primavera del 2014

scoppiò il caso della delibera N. 7511999, che
aveva aggiornaro le NTA varate nel 1995 e ne
aveva modi{ìcato parti importanti; approvae
con il solo voro del Consiglio Comuoale, essa

non fu considerata variante aI Piano Regolatore,
e pertanto non fu sortoposta all'rtar previsto dal,
la legge regionale N. 56 del 1980.

Chi fosse interessaro alla ricostruzione del
quadro complessivo della vicenda può rileggersi
la mia inchiesta "La quesrione urbanisrica a Mo-
dltgno" (Nuoù Orientamenti, N. l59/Ottobre
2014, pp. 6-18).

Qui sarà sufficiente ricordare che il clima po-
litico-ammioistrativo fra maggio e luglio diven-
ne incandescenre e non ci fu alcuna possibilità
di assumere una deliberazione di Corr.iglio Co,
munale, che, seguendo le indicazioni fornite dal,
la Regione, pror,wedesse a sorroporre la delibera
del '99, eventualmente aggiornata e modiffcara,
all licr previ.to per una rarianre urbanistica.

Ora, ftnalmente, il Comune di Modugno,
con la deliberazione commissariale N. 51/2015,
ha compiuto il primo passo per una via d'uscita
alla problemarica urbanirrica. .he oggenivamen-
te era stata infilata in tn cul-de-sac.

Si ricorderà che nella primavera del 2014, in
seguito alla delegittimazione della delibera del
'99 come «atto di pirateria amministrariva» da
parte degli scranni piir alti di Palazzo Santa Cro-
ce. il dibarriro sulla que'rione urbanisricr \i era

''Ld aunnid eìilizin
o?c/d di Minno VdtuAn, a .o//eda di 

"M "a$tu 
ìnchicltd det

I 979, dal titalo"&bani'ic4 d Mad gno: é che ?utta 'tano?"(in "N o,i Otientane"ti . N. l/1979, p?. 2-jA)

rncentrato soprarturto su quartro puntì: super-
ficie coperra. (Lale e5rerne. baLooi aggerranri.
altezza dei fabbricati.

Si ricorderà aache che le NTA del 1999, ag-
giornando e modificando quelle del 1995, dava-
no dei 4 punri le seguenri inrerprerazioni:

- 1. Ia superlìcie coperta di un terreno edi{ìcabi-
le è data dalla uproiezione orizzontale di turte le
parti perimeùalmenre chiuse fuori terra dell'edi-
lìcio [...]. con Iesclu:ione di rurci gli aggerri e
degli <porri rcornicioni. grondaie. baJtoni. pen-
siline e simili), delle scale apene, 1...1,. In altre
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parole, potendosi coprire di un terreno al mas-
simo il 50% della sua superiìcie, la norma del
'99, escludendo I'area dei balconi e delle scale

esterne, permerreva che la pianra dell'edificio e

dei suoi eventuali piani fosse un po' più ampia;
questor però, non determinava alcuD aumento
della volumetria, che restava, quindi, quella già
fi*ara dagli indici di piano .in dal loa5:

2. le scale esterne aperte, che, come si è già
detto, venivano scorporate dal compuro della
superfi cie coperta, non costituivaflo volumetria;

- 3. sia ui balconi totalmente aperti,,, sia ule scale

di servizio esterne apefie» venivano escluse dal
calcolo per fissare il distacco minimo di un fab-
bricato dai conffni e dai fabbricati confìnanti già
esisten!in;
- 4. l;lrezza dei labbricari veniva dererminaca
non solo dal rapporto con la larghezza stradale,
ma anche dall'eventuale arretramento dell'ediiì-
cio o di alcuni suoi piani superiori.

Sarà quindi conveniente dare un occhiam alle
nuove NTA, e verificare cora e\\e pre\crivdno \u
questi 4 Punti.

In linea di principio, la ftlosofia generale delle
NTA/2015 si ispira ad una continuità con quelle
del 9o. tanro che a pag. 9 della deliberrzione
commissariale viene affermato che esse sono una
«conferma dell'impostazione della norma '99,
(on integrÀzionie adeguamento alle Leggi vigen.

ti sul territorio nazionale e regionale e la pianifi-
cazione [...] regionale». Questo rapporto di con-
tinuità fa sì che le norme del'99, che in diversi
punri lasciavano margini di discrezionalità, sia-
no meglio regolamentate. Insomma, le NTA del
2015 - come afferma utr autorevole urbanista.
che preferisce mantenere I'anonimato - fanno sì

che nla normativa del '99 sia meglio disciplinata,
ma sostanzialmente confermata».

La riscrittura delle NTA/2015, quindi, ha te-
nuro (onro degli s iluppi normarivi che ci \ono
stati dal 1999 in poi, poiché «nei quindici anni
trascorsi dall'approvazione [...], sono cambiari
gli orientamenti giurisprudenziali in tema di di-
stanze tra ediffci e dai confini, (p. 9).

Senza scendere nei particolari e nelle analiti-
che norme previste per Ie diverse zone, vediamo
ora come le NTA/2015 regolamentino comples-
sivamerìte i 4 punti.

1. Supetfcie coperta

Le norme del'99 vincolavano la superfìcie co-

Perla esclurivamenle a qurnro err de cosrruirsi
fuori terra, lasciando la possibilità che l'intero
lotro fos:e rbancato ed o..upato dr srrurrure in.
terrate, che non «facevano volumelria», a con-
dizione che il loro solaio di copertura non supe-
rasse di un metro di altezza il piano di calpestìo;
le NTA/2015, invece, vincolano la super0cie
coperta al fuori terra e all'entroterra *dell'edifi-
cio. ad e,.ezione delle superlìci da de.rinar.i a

parcheggi pertinenziali e relative rampe», che, in
ogni caso, non possono impegnare pitr dell'80o/o
del lotto, poiché almeno il 2070 deve essere la-
sciato a verde non pavimentato.

Questa misura è particolarmente significati-
va se si tiene conto dei recenti cambiamenti cli-
matici, che. anche qui dr noi. provocano piog-
ge intense, violenre e di breve durata, per cui la
pre.enza diffu.a intorno alle nuo\e (osrruTioni

di fasce di terreno permetterà l'assorbimento di
una parte di acqua piovana, che, pertanto, non
si riverserà nelle strade gonfiando piir di quanto
già non accada i tanti torrenti che si formano
nel perimetro urbano anche in presenza di una
pioggia di modesta intensità.

Vincolata così al fuori terra e all'entroterra, la
superficie coperta conserva le caratteristiche del
'oQ. esrendo defi n ira dalla " proiezione orizzonra -

le di tutte Ie parti perimetralmente chiuse (com-
prese quelle dei balconi incassati, z/r) fuori terra
ed entro rerra dell'edificio,, con esclusione, fra
l'altro, dei balconi aggettanti sino ad un merro e

cinquanta di larghezza, udelle scale aperte esterne

all'ediiìcio,, udei locali tecnologici ricavati nelle
pertinenze esterne degli edifici,,.

2. Scab esterne

Le scale esterne ail'edificio, come si è già deno
al punto precedente, non concorrono alla defi-
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nizione della superficie coperta ue consegucnre-
mente al calcolo delle volumetrie, se esrerne
al perimetro del fabbricato, ed entro un limite
di mq 25»; a differenza del'99, però, esse ufanno
distanzar.

3. Terazze e balconi aperti e aggettanti
Le terrazze e i balconi se «aggerranti (spor-

genti da un muro perimerrale. ndA e aperi
non contribuiscono al compuro delle super{ìci
di piano; fanno distaoza se aggerranri ohre m
1,50,.

4. Ahezza dei fabbricati
Praticamente invariata è rimasta la lormativa

dell'altezza dei fabbricati, poiché oon solo «non
concorrono alla de0nizione dell'altezza di un
fabbricato i pergolari, i volumi tecnici (limitati
al 2olo del volume complessivo, con deroga solo
se condominiali) e gli eyrracorra degli ascenso.
ri», ma essa è in rapporto anche con l'eventuale
-arretrrmenro dell edificio o dialcuni suoi piani
superiori».

Vale la pena di aggiungere che le NTA,/2015
rerepiscono (all arr. I del firolo ll) la variante
per le zone di completamenro 81, 82, 83, adot-
tata già a maggio del 2013 dalla precedenre ge-
stione commissariale (commissario prefettizio
dott. AJfonso Magnatta, deliberazione N. 61 del
23 maggio 2013), a suo tempo predisposta dal
gruppo di progecazione formato dagli architetti
prol Antonio Renzulli (capogruppo), Francesco
Abbadessa e Artonello Sabato.

Da segnalare, all'interno di questa variante il
pwrto (4,5.2) che limita nelle zone di completa-
menro Ia possibilirà di demolire edilìci cosrruiri

Prima del I950 con -murrrure portanli- e se-
gnati da «alcuni caratteri disrintivi dell'architet-
turr dell epoca (.ornicioni. para.re. marcapiani.
archi, a.si di simmerria. preralenza di pieni su
vuoti, balconi con gattoni, ecc.)».

Ladozione delle nuove NTA non comporra
la loro immediata applicazione, poiché a partire
dalla dara della loro pubblicazione saranno ne-

cessari almeno 6 mesi per la loro entrata in vi-
gore (30 giorni di pubblicazione e pre.a visìone
da parte dei cittadini; 30 per la presentazione di
erenruali o..ervazioni. che dorr;nno poi e..ere
accolre o rigertate dal Consiglio Comunale; 120
per l'approvazione da parte della Regione).

Comunque sia, il 9 gennaio, con l'adozio,
ne, delle nuove NTA l'lrer è parriro, e spetterà
aJ pro,simo Consiglio Comunale e alla pro.sim;
Amministrazione portarlo a compimento, salvo
che nel frattempo non intervenga una nuova ge-
stione commissariale.

Resra il larro che ìn quesra cirrà la quesrio-
ne urbanistica è un tormentone di antica data,
davanri alla quale la polirica Iocale. con isuoi
e\ponenlivecchi e nuovj. qi è mosrrara imporen-
te sino ad ora, tanto che per awiare a soluzione
le sue quesrioni nodali rembra ria qua:i necessa-
ria una gestione commissariale.

tppure. mi dice lrurorevole Lrrbrnisra, un
amico al quale mi sono rivolto pet essere con-
fortato in questo mio impegno sulle NTA, va-
rianri simili à quella rdorrara il I gennaio sono
all'ordine del giorno in altri Comuni, poiché è

necessario rdeguare periodicamenre la normari.
vr Jle nuove leggi e at auoui o,ientau?iti Bi]ti-
sprudenziali.

Ma si sa, la politica modugnese è alquanto
5izzarra, e lo è anche in presenza dell'adozione
di queste nuove NTA.

E allora, viene da chiedersi come sia possibile
che dopo il pandemonio scarenarosi sulle Nor-
me Tècniche di Attuazione del '99, dopo che
la questione urbanistica modugnese è stata in
cima ai pensieri e ai progetti di tanti autorevoli
esponentiJ e dopo che la città è assr_rrta agli onori
della stampa e delle relevisioni nazionali e locali,
ora che il Comune di Modugno, con la delibera
commissariale del 9 gennaio, ha adottato le nuo-
ve Norme Tècniche di Attuazione, quasi rutre le
bocche sono serrate.

Se fossìmo a teatroj potremmo ben dire con
Shakespeare che l'anno scorso a Modugno si è
fatto "Molto rumore per nulla".

Purtroppo, ahinoi, non siamo a teatro!
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INQUINAMENTO ATMOSFERICO E BAMBINI MAI NATI
C'è un preciso rapporro fra alcuni agenti inquinanti atmosferici e l'insorgenza di abord

Agostino Di Ciaula

q,artiet "lhnb"i" di Tdtanto z idoso dell'ILVA e u d ndnijèltdziÒ . canio t'i quttuftekto

Sul numero di febbraio 2015 della rivista "12-

tematio ltl Journal of Enuironmenal Heabh Re-
search" ho pubblicato un lavoro scienti{ìco che
dimostra per la prima volta una precisa relazio,
ne quantitativa tra alcuni inquinanti atmosferi-
ci (particolato e ozono) e l'insorgenza di aborti
spontanei, la complicanza più frequente della
prima parte della gravidanza.

In estrema sintesi, il numero degli aborri in-
volontari in una speciftca area geografica aumen,
ta in maniera proporzionale alle concenrrazionj
di quegli inquinanti nelle sresse aree c quesro
awiene anche per concentrazioni atmosferiche
di inquinanti abbondantemenre sorto i limiri di
legge.

Nel lavoro si dimostra anche come il tasso di
ferrilid (la quora di nuovi nati) sia in relazione
inversa con le concentrazioni atmosferiche di
ozono: all aumenrare di quesra sosranza inqui.
nante nell'aria, le nascite si riducono.

Lanalisi parte dalla situazione di alcune tra
le più critiche cità pugliesi (Barletta, Taranto,
Brindisi), coinvolge una popolazione di oltre
500.000 residenti e conÈrma che, anche nel caso
delle interruzioni precoci di gravidanza, i limiti
di Iegge cono.olo un inurile rrrificio reorico.

A parità di rraffìco veicolare e di numero di
residenti, il rischio aumenta in maniera sensibile
neJle popolazioni <he virono in cìrrà in .ui vi

siano insediamenri indusrriali inquinanri, anche
se quesd risperrano i limiri di emissione conces-
si Ioro dalla legge. Questi ultimi, in definitiva,
non hanno alcuna base scientifica e sono di fafto
solo un compromesso tra esigenze produttive e
necessità di "limitare" i danni nella popolazione
residente esposra, rendendoli in qualche modo
rollerehrlt

Conferma di questo è il limite variabile delle
emissioni di uno stesso inquinante concesso ad
impianti tipologicamente differenti. Ad un ce-
mentificio, ad esempio, sono concessi, a parità
di inquinanri, limiti di emissione da3 a7 yo!rc
superiori rispetto ad un inceneritore di riiìuti.

Già numerose evidenze precedenti indicavano
come non vi sia una soglia sotto la quale gli in-
quinanti atmosferici siano da ritenere "innocui"
per la salute umana, dal momenro che produco-
no una serie interminabile di patologie che van-
no dai defrcit del neuro-sviluppo e dell'appren,
dimento in erà infantile a malattie ormonali,
cardiovascolari e respiratorie, per fìnire al cancro.

A pagarne le spese sono, nel caso del lavoro
in e'ame, i bambini mai nari e i loro genirori.
I o rtudio riporra l ar renzione a quanro si; r ririca
l'esposizione di donne in gravidanza, anche per
un periodo limirato di rempo. Cli aboni \pon
tanei, infatti, sono per definizione quelli insorti
entro i primi 180 giorni di gravidanza. Que-
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sto "rischio precoce" è principalmente dovuto
al passaggio attraverso la placenta delle sostan-
ze inquinanti e al danno (alterazioni vascolari,
anomalie biochimiche e immunologiche di vario
ripo, alterazioni dell'espressione dei geni, etc.)
subìto sia dalla madre che, soprattutto, dal fero.

La letteratura scientifìca ha già da anni dimo-
strato che la vera e propria "inrossicazione" da in-
quinanri degli embrionie dei leri (rnche. come.i
è detto, per concentrazioni "nella norma" per la
legge) causa persino la comparsa di parologie in
età adulta, in seguito ad una vera e propria 'pro-
grammazione" dell'espressione genica e della vita
furura. Quesre er idenze .ralno Ienramente rivo-
luzionando i parametri di analisi epidemiologica
sino ad ora utilizzati, perché l'esposizione "qui e

ora' potrà determinare danni oon solo in chi è

direrramenre esposro ma anche nelle generazioni
successive, a distalza di decenni.

Nel caso preso in esame dal lavoro, il processo

vitale si interrompe precocemente, molto prima
che quanto descritto possa accadere.

lmportante considerazione indiretta del la-
voro è che gli aborti spontanei sono, almeno in
parte, una condizione prevenibile. Una riduzio-
ne delle concentrazioni atmosferiche degli inqui-
nanti responsabili, infatti, indipendentemente
dal rispetro dei "limiti di legge", è in grado di
evirare almeno una parre delle inrerrulioni pre-
coci e involontarie di gravidanza.

È un ulteriore declinazione del fondamentale
concetto della prevenzione primaria: evitare l'in-
sorgenla di patologie rimuovendo Ie cause nore
che Ie determinano. Un concetto tanto semplice
quanto riroluzionario. me rroppo rper\o igno-
raro. Siamo infatti sottoposti ad un modello
distorto di sanità pubblica, secondo il quale si

misurano ad intervalli regolari di tempo i danni
generati da cause note ed evitabili e si affrontano
grandi impegni economici e di spesa per trattar-
li, ignorando completamente preziose possibilità
di prevenzione primaria.

Si pensi, ad esempio, a quanto accade nei SIN
(i Siti di Interesse Nazionale). Circa 17 anni fa
queste aree pesantemente inquinate sono state
perimetrate per legge ed è stata espressa necessità

di bonifìca. Successivamente, studi dell'Istituro
Superiore di Sanità (gli srudi "sentieri") hanno
dimosr raro che . hi ci vive subìsce malarrie e mor-
ti in misura di gran lunga superiore rispetto al
resto degli Italiani. Ad oggi, in nessuno dei SIN
Ie bonifiche sono state completate, e in molti
di essi non sono neanche iniziete. Come conse-
guenza, circa 6 milioni di Italiani vivono consa-
pevolmente da decenni in aree che li espongono
a signi{ìcadvi rischi sanitari e spesso, nelle stesse

aree, si continua ad inquinare, e la bonifica lascia
persino il posto alla installazione di ulreriori in-
sediamenti inquinanti.

Se lo studio delle cause, 1a ricerca, la diagoosi
e Ia terapia sono compito dei medici, le scelte
sulla prevenzione primaria dipendono, purtrop-
po, dalla politica. Il "purtroppo" è giustifìcato
dall'evidenza che le priorità dei primi (medici e

ricercatori) e quelle dei secondi (i decisori politi-
ci) uoppo spesso non coincidono, rispondendo
a esigenze e sollecitazioni diverse.

È auspi.abile che ìl lavoro di medici e ricer-
catori continui a trasl.erire le cono.cenze rcien-
dfiche disponibili alle comunità ed ai decisori
politici, così come è altrettaflto auspicabile che

qualcosa prima o poi cambi, perché la mancata
adozione di modelli di sviluppo sostenibile e il
rirardo accumulato a causa di decirioni mancace

o errate sono divenrari ormai intollerabili e difff-
cilmenre gestibili.
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AI "SS. APOSTOLT'VA IN SCENA I.INA COMMEDIA DI LINO CAVAILO

La compagnia de "La Bottega deile Arti" ha scelto
di portare in scena "Succede anche nelle migliori fami
glielll ', commedia in tre arti di Lino Cavallo.

Una scelta dettata dal desiderio non solo di rendere
omaggio ad un artista pretraNramenle scomparso nel
gennaio2013, ma anche divaloizzare uno deitantitalenti
a cu. \lodugno ha daro in.r.aL Scerogrcro. coot.Lmi,.a,
regista, aulore epittore, Lino ha collaborato con imigliori
Teatri italiani e con arristi poliedrici del calibro di Massi,
mo Ranieri. Una vita dedicata al tearro dove sono "oarole
che si vedono con gliocchi, parole che poivolano via..."

Il testo racconta 1e vicende della famiglia Abbondanza
nei giori delJe e'riv'rà n.r.;lizie. giornare i cr,. s. rire
do_o i o.renri lonranr. D'er-o la groi.r rppa-ente si a,rni-
dano rancori, frustrazioni, invidie: risentimenti nascosti
che possono diventare una miscela tossjca. Questa plece

è in dialetto che per Lino Cavallo è "l'anima che si denu
da davanti al mondo; è il pensiero che, fnalmente libero
da rigidi schemi predefiniti, si libra in vo1o, esplodendo
gioiosamente in scaglie lucenti, che, roteando, rifletrono
centinaia di dive$e comprensioni".

Lino Cavallo:il suo nome, pronunciato nella sala della
larro"cl_i. der 

qr rri.sir \posroli. ha 'arLo en ozionare
e commuovere i genitori e i suoi famigliari, presend alla
rappresentazione che voleva ricordado con l'affeto di un
paese che non dimentica un suo 6glio che per realizzare i
s roi (ogn' ha do\ uro 

'ds( 
are la ,u, -.- a d o.igire.

E così, in una fredda sera dei primi giorni del201r,
dopo i tre rintocchi, davauri a noi spemarori si è apeto ìl

'ioario e gli ,l rori. con indo.,o le rasche-e dc,person;g
gi, hanno cominciato a rccitare, rivelando le difficoltà del
convivere e l'ambivalenza insita nelle relazioni, che come
una miccia possono far saltare tutte 1e recite che quotidia-
namente velgono messe-iu-scena sul palcoscenico della
lita. E quanto gli equilibri siano fragili lo si comprende
assislendo a quest'opera diLino Cavallo, artista capace di
cogl e.< e narra e la Lrrugliara arrert:ra oei , tvere .-a.

sl-ornandola in commedia: "ll comico è il rragico visto di
spalle", diceva il saggista francese Gérard Genetre.

T conponerri del aifiat.r.o sruplo Jr .e^.i7io plrroL
,hre Lrbo rnga JelJeAn",oro r.u,.i,i a -.arregg._rre

così bene i caratteri dei personaggi da alerci lalro \i\,ere
danero in compagnia delia famQlia Abbondanza: della
ì:isnonna Marierta (Giovanna Palazzo), che nella sua inge-
nuità credeva diessere nelmlgliore dei nondipossibili, di
-\IaLia (Cinzia Milella), con un diavolo per capello a causa

dell invasione dei parentiperle festività natalìzie, dlAnna,
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Francesco, Luciano, Gennaro, Michele, Amedeo: ognuno
di loro con 1e sue batrute,le sue nevrosi,le suefragilità, ha
saputo far rivivere lo spirito del regisra, che forse, deEìato
in un angolo avrà applaudito il lavoro.

Già sin dall'inizio sipercepisce nell'aria un clima elet
trico che non Lrrdera z de0agrare. e quando poi ,r rir-o.
veranno tutti sofio uno stesso tetto, lo scontro è servitol
Nell'opera vengono fuori le caratteristiche dei difetti
umani, comel'essere attaccati alla'roba'. come se idenari
fossero un surrogato dell'affeto mancato, un modo per
placare la nostra insicurezza esistenziale. Quali le recrimi
nazioni tra fratelli? Una fra ruter "Tu eri il preferiro, a te
rv-z a,.iato lerediia . A..ol a 'do quei borra e .i,posta.

tutt'allro che fraterni, ci riscopriamo umani, troppo uma-
ni nei nostri senlimenti e risentimenti. "Se ri lasciavo i
soldi a voi, dovevate avere le discussioni... meglio così...

che rimanere tutti d'accordo".

Si chiude il terzo atro con le ultime parole consegnare

ad una lettera letta dai nipotini a turti i parenri. Così la
'Nonn; \,1ar'ena'"r ;ccor'ara dal n ondo. Purtroppo i-
vece dì sentirci, nelle difficoltà, turtiaffratellari sulla sressa

barca, i1 denaro diventa un veleno che corrode I'anima e

fa dimenticare la solidarierà. È recente f inviro e il monito
di Papa Francesco: "Globalizzate la solidarierà, combat-
tendo 1a cultura dello scarto. Quando ii denaro diventa un
ido1o, rovina l'uomo e 1o condanna".

Nelle famiglie come nella società dovrebbe prevalere
una visuale crttiana che possa infondere una speranza di
cambiamento. E questo ha ricordaro, salutando il pubbli-
co, anche don Argelo Romita. Le "cose di famigLia" - ci
ha raccontato questa commedia - non dovrebbero scate-

nare una guerra. Come potremo mai sognare 1a pace nel
mondo, se mancala serenità nel nostro animo e tra dinoiT

Matgb erita De Napoli

AUTOSCUOLA "DINAMO"
DEL PROF: G, DI LISO

Via Roma, t2 A - Tel.080 5ì28t4t
La prima fondata a Modugno

- senii qaalifcanti e qaalificati
- fl?odenissino mate/iale didattico

lezioni teotiche e prutiche ix tuxe lc ore del giomo
esami in sede e su nacchine nuoue
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Nell'esposizione oryar,izzata dalla
Pro Loco si è inteso focalizzare l'atren-
zione sull'ultìma produzione dell'anista
modugnese Mimmo Venrrella, un pit
lore certo versatile e completo, che ha

avuto una visione originale e ricca di
stimoli creativi. Lafiista. nell'ultima fase

della sua ìntensa vita, ha condiviso mohe
delle tematiche della Transavanguardia,
declinate, a volte, secondo le soluzioni
dell'iperrealismo e della Pop Art.

11 pur breve itinerario fra 1e opere
che sono state esposte nella sede della
Pro Loco, dal 17 gennaio al 1" febbraio
2015, ha permesso di apprezzare la sua

ultima produzione e alcuni quadri anchemeno recenti.
Sarebbe auspicabile reali zz.arc rno sp^zio ad bac, onde
custodire alffe fasi della sua ampia produzione, ad
esempio. in uro dci palazz nobiliari del cenrro srorico
di Modugno. a iinedi ralorizzare l cnicolaro irilera-
rio artistico del maestro.

IJartisra, autodidatta, si mostrò sempre desidero,
so di sperimentare nuovi generi che rappresentasse-

ro, con molteplici forme e colori, 1a realtà attraverso
una visione personale disincanrata, ironica e, tah,olta,
dissacrante. "Appartato e solitario", come 1o descri
ve Pietro Marino nel 1978 presenrando a Bari presso
"I1 Martello d'Oro" la rassegna dedicata a Pier Paolo
Pasolini, Ventrella, a quasi quattordici anni dalla sua
morte, awenuta in solitudine nel suo studìo i1 16 mag-
gio 2001, ancora oggi ci racconta, attraverso le sue
opere. la .ua rral nconica risione del vive-e, e ci .re-
Ia, con ironico disincanro, una dimensione quotidiana
ben poco rassicurante.

La produzione artistica di Ventrella, piuttosro ete,
rogenea nei temi e nelle scelte stilistiche, aherna mo-
menti irtrospettivi che raccontano il contraddittorio
intreccio dei rapporti umani a momenti, invece) di
apelta denuncia polirica e sociale. 'n cui I ani.ra e.pri
me la propria profonda partecipazione ad eranti che

segnarono in modo tragico g1i anni Ottanta, come il
delitto Moro e l'omicidio di Pier Paolo Pasolini.

Ad un certo classicismo di maniera, permeato da

Minna Wnrelk, a 
'ini'ttd: 

"Srenma"; a /a;z: Ialro "

una iperrealistica riproduzione di oggetti simbolo del
consumìsmo moderno, sembra alludere, hrece,la pro,
duzione ultima presenrata in questa mosrra, che offre
allo spettatore anche l'insolita visione di opere inedite,
rimaste incompiute per f improwisa e prematura mor-
te dell'artista, quali i dipinti "Lalrro" e "I1 telefonino",
entrambi imperniati sulla figura fenminile, qualemiste-
rioso oggetto del desiderio dall'erorismo sottile ma, tal-
volta, travolgente.In questo ambiro spiccal'opera, qua-

si terminata, intirolara "I1 relefonino". che rappresenta
l'oggetto-feticcio, evocato dal titolo quasi adombrato in
una sagoma appena schizzata: è 1a figura della donna,
in una posa sensuale, dalle membra che s'allungano a

dismisura, a colpire l'ossenatore invadendo f intero
campo visivo. A metà del quadro, un groviglio cupo e
minac.io.o dr tubi, ire".ricrbiln_err" arrodau, contra-
sta con la naturalità della donna, inquiero oggetto del
desiderio. Il mondo modemo sembra così ingabbiare
mostruosamente i1 rapporto uomo-donna ed ì1 telefoni
no, ingombrante oggetto ipenecnologico, servirà, forse,
a prosegùre la 'ere dei.enrimen.i e degli alle i.

I1 dipinto intitolato "Laltro" è impostato su una
singolare partitura cromatica che associa a dquadri di
colore anche quadratiin textare materiche diverse. Qui
i1 pitLore ha crearo una .cera dichiaraLamenle eroricr.
La ligura lemmiri'e. dagli occhi sgranari e lissi in uno
sguardo stereotipato, è come accerchiata da un perso-
naggio n-a.chile. pronto ad arrirghiars aJJe sue pani

CLrhura

MIMMO VENTRXLLA, LARTISTA IMPEGNATO SINO AILA FINE
A DISSOLVERE IL RXALE NEttA SUA CONFLITTUALITA ONIRICA
Una mostra della Pro Loco rinnova l'interesse per la sua pittura sempre sospesa fra incalto e disincanto

Marianaa Damiani e Laara Lqtote
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anatoniche in un amplesso violento. A11e spa11e della
scena, una figura dai capelli curiosàmente a punta sbir
cia, con avida curiosità ed atteggiamento attento ma,

al tempo stesso circospetto,la scena.

Anche nel quadro intitolato "11 gioco" il tema di
fondo è il rapporto uomo'donna: in uno spazio clau
strofobico, tutto virato sul nero delimitato da pareti,
o rorJal. renicali. due iigrre 

"embraro 
rror-eggia-si.

Vista dall'a1to, una figura maschile, di cui in evidenza
sono ritratte 1a nuca stempiata e le mani adunche e de-

formi, ha di fronte una {igura femminile, che al centro
del petto ha un piccolo bersaglio, quasi ad evocare
l'obiemivo del gìoco, spesso subdolo, ma sottilmente
violento, del rapporto, sempre teso e ricco di contrasti,
fra i due sessi. La scma, sospesa in una sorta di "si-
lenzio" affenivo, sembra evocare analoghi soggeni di
Bacon, un pittore che certo dovette colpire il Nostro.

Più incline ai temi della pittura iperrealista e pop il
quadro intitolato "Eclisse", dove lanota immagine del
la "Venere di Milo" fornisce 1o spunro per una rifles-
sione sulla tematica ripica del Novecento, della "mor
te" dell'arte, classicamente intesa, in un quadro, ove
dalla testa sovmstata da una luna scura gronda abbon
dante inchiostro nero in un recipienle, co1mo, altresì,
d'inchiostro rosso vivo. Ma 1'elemenro che chiarisce il
lono dissacratorio della remarica sonesa ò la mollema
che serve ad appendete la tela-manifesto, pronta ad es,

ser spazzata via dal vento della modernità ad un umi-
le filo di bucato, in una riduzione de1 dato classico ad
J.1a drmensione quoridiana. cerro piu n odest,i ri.petto
al1'altisonante solennità della statua della dea della bel
lezza e dell'amore.

Spicca, sempre sospeso a due semplici mollette, un
quadro dal titolo "Conflitto", dove nello sfondo si dis
seminano pezzi in frantumi de1 "Doriforo" di Policle-
to, su cui una potente e fiammante macchina, lanciata
a tutla velocità, va a scagliarsi con tufta la sua potenza
distrutriva. Il richiamo alla macchina. srraordinario lo-
rez delìa poetica fi.rturista, conrrada ad ogni culto ina
ne di un passato, manìfesta tutta la sterilità di un'arte
orr"i irrimedizb'n_erre.tani.a e priva di senso. se-

condo l'artisla-uomo contemporaneo.

Anche il quadro "La doccia", con un altro emble-
ma del pa*ato. iJ prolilo di ura (r,irua. Lla5siLamer re

atteggiara con tanto di manrello sul braccio, denuncia
unmedesimo inlento dissacratorio, soprattutto nei &a/-

looz, ricchi di frasi e di ossenazioni personali, menrre
un cuore trafifto resta sospeso in aho, ed impronte di
mano, quasi graffiti meropolitani, riecheggiano le im,

pronte dei cavernicoli di un tempo e si profendono su

ula g.rmba. Una irrive-enre lingur (i srorola i.1 Lrn ge-

sro beffardo, un'a1tra frase ironica campeggia sull'altra
gamba, conrribuendo a mostrare in tutta la sua crudez-
za i1 reperto dissacrato e ittilizzato in chiave di og
getto spezzato e disarticolato, un manichino di cLri il
precedente senso è de1 tutto obliato.

Passiamo, di seguito, ad un soggetto dai toni più
vivaci. Sitratta di "Stemma", un quadro ovelo stemma
di Modugno è rivìsitato in chiave scanzonata. Su uno
sfondo dai colori in forte contrasto, illuminato da un
quano di sole dai raggi s, rpentinari. si .raglia un pur-
to laurearo, rip-eso da uno dei maqcheroni apor_opaici

cl_e porposamenle adornava uno dei palazz'se:ceore-
.chi del cenrro s orico modugne.e. Il puLLo. a cui .ono

statì aggiunti i piedi che caìzano tipiche scarpe da ten-
nis, sostiene con le mani un gelato da passeggio a cui il
mascherone. impro\lj.amente animato.i. .i aLcinge a

dare un goloso mor"o. Lal'rr maro del putto riene so-

speso un palloncino, di quelli tipici delle feste di paese,

ir cui .i rirela aopreno l irrerrro. diverriro e spirto,o.
deìl'artista nel riprenderelo stemma della propria cìttà,
senza farsi suggesdonarc da esso.

La mostra si conclude con due rele dedicate ed

Ln allra tematicr, darare al l0r.l8, ir cui sr rievocano
ambienr' lavorarjr. e remariche legare al dibrrriro socia

le delle proteste di quegli anni. Nel primo, 1'artista, che
partecipò sempre al dibatdto polirico cittadino e non,
raffigura in una posa quasi grottesca, un "Operaio",
appeso ad un ponteggio. 11 viso è spasmodicamente
teso, 1e mani iperrealisticamente massicce e nodose, i
colori acidi e dissonanti, quasi a testimoniare lo sforzo
di un lavoro tutto "fisico" e materiale. Nell'opera suc

cessiva, "Custode", sempre ascrivibile al '68, un ope-
rarro e ri.rrlto'n ruta. irte0lo a sonegliare Jn recilro.
La figura è resa in modo quasi monumentale ed il viso
è fortemente segnato dalla stanchezza, abbrutito dalla
tuutine di.rli,là\oto gtigio e monotono.

In questo breve itinerario si è r,oluto proporre la
lettura di alcune opere tra le più significative della mo
stra, di cui il sito de11a Pro Loco propone una galleria

virtuale che si apre alla collaborazione partecipara dei
suoi concittadini e collezionisti, che porrebbero fornire
in rete immagini di altre opere in Ioro possesso, così da

creare una rerrosperriv, vinuale.he ollra.rna risione
più completa dell'anista, in attesa che a Mimmo Ven

trclla sia destinato uno spazio a/Àorche ne custodisca
uoa più cospicua produzione. (http://www.proloco

modugno.itlmimmoventrella/)
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It MISTERO DELLA CROCE ESAITATO NEL "PURGATORIO"
Nella Chiesa di S. Maria del Suffragio a Modugno due rele sulla crocefissione ed una sulla

deposizione afrontano il modvo piìr sofferto e inesplicabile del Cristianesimo

bdna Pirroxe

Rosa, molto piir sobria nelle
doratr-rre e negli intagli, an-
che se non priva di apparato
decorativo idoneo ad esaltare
l'immagine proposta dalla
pitrura. Nella parte superiore
reca l'invocazione: " Defen-
dÌ os in praelio" (Difendici
nella lora).

Non si rratta dell'unica
Crocifissione di Rosa o della
sua bottega, ma il suo stile
ispiratore appare profonda-
mente dil.erso, ad esempio,

Mod's,Ò t ht,'dd,\ Maria .t.t <'f,drto. da quello che informa Ia
ikùlz dt | . Ro-d "ap :Crc-tj one.,-. W Crocifirriore cusrodira oggi
a'.:a,,Gla,aa8<x a,:a %w \ ro,in* i Molfe(a n.ll, pa,ro.cLìa

'tote -'c 
^vtttona'ù 

Pta.a t\5r 'a lOt di 5an Bernardino. prove-

Accanto al Gesrì neonaro, simbolo di possibile
redenzione per il genere umano macchiato dal pec-
cato originale e cacciato del paradiso terrestre, la
quadreria della chiesa del Purgatorio ha una tela,
una Crocifis.ione. arrribuira alla borrega di Larlo
Ro';. che, con la ,ua pre"enza. rembrr-,egnare lo
spegnersi di ogni possibilità di perdono divino.

l opera. tesrrurata nel lQ 9. appare quari mo-
nocroma! turta giocata com'è su toni brul1i abil-
menle posti in evidenza dal contrasto co1 bianco
de1 perizoma svolazzante e delle chiazze nuvolose
che nello sfondo percorrono il cielo. In basso il
prolìlo brullo di una collinetta su cui si erge la cro,
ce. Del Cristo, di cui non si può scorgere il volro
per via del capo riverso in avanti, il corpo appa,
re quasi femmineo nella parre inferiore. tornira e
dalla muscolatura non deffnjta, come invece è nel
torso e nelle braccia.

La tela ha una cornice lignea ben conservata, di
fattura nerrrmenre diver(a dalle alrre cornici origi.
nali dei quadri provenienti dalla bottega di Carlo

niente dal vecchio ospedale
civico della Confraternita del Monte di Pietà.

Tànto appare essenziale la narrazione dell'episo,
dio evangelico nella tela di Modugno qu;nro pro.
lissa in quella di Molfe(a. che vede "i piedi della
croce i santi Ciovanni e Girolamo ammanrati di un
vivido rosso, mentre la croce è rappresentata non
fronca]menre. ma di c(orcio. ,l che dà lopDorrunir:
di sorroìineare ar(rrverso l'rddenirr.i delle ombre
la plastica della muscolatura. Il capo è alto, rivol-
to "al cielo". Come spesso awiene nella produzione
pirtorica del o00. inlone/ione drammrrica, rea-
ùalmenre perseguita atlraverso una serie di "effe!ti,,
nell u"o del colore. della luce e della compo:izione.
risulta indubbiamente raggiunra, ma nello sresso

tempo moko costruita.
Nella Crocifissione della Chiesa del Pureatorio

lo stesso patÉor è cercato mediante una estrem"a sem-
plificazione sia a livello composirivo (c'è solo Cristo
in croce) che cromarico (abbiamo già notato come
turd i colori siano urùformati al bruno in contrasto
col bianco) e nell'uso della luce.

{t
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illusua il tema della deposi-

zione dalla croce e appare sti-
listicamente del uro diversa

dalle Crocifissioni di cui ab-

biamo detto.
Intorno alla Iìgura inerte

del Crisro morto si allargano

come petali di una corolla le
immagini della Vergine, di
Giovanni e della Maddalena.

i cui volti, spazzari da un fa-

scio di 1uce, appaiono tesi ed

aguzzi nel disperato tormen-
to della pietosa opera che

stanno compiendo.
La parte centrale della tela

è arrraversara dalle gambe ri-
piegate de1 cadavere che con-
feriscono alla scena un ritmo

zigzagante. Sullo sfondo scuro

spicca la massa de1 corpo di
Giovanni che, inginocchiato, sorregge un braccio

dÌ Cristo, metrendo in evidenza Ia trafittura del

chiodo che ha squarciato la mano. Un telo rosso

che awiluppa il corpo del santo esalta il livido co-
lore del cadavere sorretto da Giovanni perché non
scivoli di lato verso la chioma fulva della Maddale-
nr. AJle 'palle Malja. di cui Iombra ci resrirui.ce

solo il viso e una mano, appare una maschera di
sofferenza indicibile, muta e chiusa nel suo dolore
di madre. Malgrado il forteparlos suscitato da que-
ste immagini, il vero protagonista di qr-rest'opera è

il corpo abbandonato di Gesù, rappresentato con
una attenta indagine anatomica che, nel chiaroscu-
ro delle ombre. esalta muscoli e ferire -

Come abbiamo visto, non mancano nel patri-
monio di questa confraternita quadri strettamen-
te conDessi al credo piir duro ed inesplicabile del

Cristianesimo, che cerca motivo di speranza per la
salvezza ererna dell'uomo nell'estremo sacrificio di
Cristo incarnato, fatto uomo ed ucciso sulla croce

del Colgou. Ma querro rpp;re del rurro giusci

ficato in un luogo di preghiera e di medirazione,
voluto dalla confraternita, che prende nome da un
luogo di sofferenza per antonomasia, quello del
"Purgatorio".

Confrontando le due tele, sorprende osservare

come, pur trattando lo stesso episodio evangelico

e dovendo necessariamente allenersi agli stessi ele-

menri alle medesime fonti. l'artista riesca a conferi-
re una impronta diversa ad ogni sua Croci{ìssione,

come se ogni volta avesse sfidato se stesso ad una
rappresentazione de1 medesimo evento del tutto
nuova rispetto alla precedente.

A questo punro sarebbe inreressante sapere qua-
le delle due opere preceda l'altra, tanto più perché
nella Chiesa del Purgarorio è presente anche un al-
tra pregevole tela con 1o stesso tema.

Ecco, ancora una volta, un Cristo in croce, ma
questa volta lo sguardo di chi osserva viene dal bas-

so, lo sfondo deila tela appare uniformemente bru-
no, la resra è rivoltà in alto ed il bel corpo protende
il rorace da un lato ed il Iìanco opposto dall'altro.
Ne deriva una specie di guizzo vitale, esaltato dalla
luce che proviene dall'alto e mene in evidenza con
morbidi chiaroscuri la consistenza dei tessuti e il ro-
seo delf incarnato, appena velari dal drappo, mosso

dall'aria, che cinge i lombi.
Un altra tela patrimonio del "Purgarorio" mo-

dugnese, ancliessa resraurate nel 1979 e attribuita
alla fertile bottega de1 prolifico artisra bitonlino,

E
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UNA SECONDA LETTURA DELLADORAZIONE DEI MAGI
Gìanni Perilk

Qaexo ineruento del ptof. G;anni Perillo è scdtuiro
da una uisia guidata alk Chiesa del Paryatolio, t ratd da
"Nuoui Orientanentl' e iroha a due classi della Scaok
Media "Dante Alighieri. ll prof. Peilk, espeto di Stotia
dellaie, colpito dalla ticu quadreia della chiesa, ci ha
poi ifiùiato questa ifitercsrdnte lettuta dell'Adotazione dei
Magl ch e uo len tieti pubb lichiano.

Ricodìano di atr già ptbblicato nel nuneto dì d|-
cenbre della tiuita la bella analisi che dElk tek dÉll Ado.
uzione dei Magi ha fat,o k ro,ia lLu'la Pwo,te.

Ricordiano aLresì che delle tele d.elk Chiesa del Par.
gatoio an ù sorlo scbetle di prcsefitaziafie e di dnalisi,
prl crl Nuovi Orientamentl si è inpegfidta fiella stadio
dell'itten quadreia pet almare quexa xotba lanna.

Lapparato corale, rell'Adotazione dei Magi dd)a
Chiesa del Purgatorio, abita uno spazio non molto am-
pio - difano tutti gli elementi sivengono ad accentrare

-, ma piuttosto profondo per la successione dei piani
generatì,

Il paesaggio oella tela, in qualità di immagine del
la natura, soffre di un timido respiro. Scorcio lonrano
d un paesaggio morraro. streLto in ura morsa tra rira
scimentali archìtetture finire o interrotte, rivolge il suo
sguardo Iontano al corteo, in primo piano, di Magi e

servì al seguito, che gìungono a visitare l'infanre con la
sua Sacra Famiglia. Ciononostante, il paesaggio si offre
ad ur pur interes.*rre respiro. All.1 Iuce dominante e
convenzionalmente barocca in primo piano, che non
mosffa la sua fonte, l'autore aggiunge, lonrano, una
notturna luce naturale che si dà tra bande di nubi. Pur
non volerdo mLo\ere co.l.iderarioni a-bitrarie. po
tfemmo comunque considerare questa luce ammantata
da spesse nubi come consapevolezza di un fataìe e già
stabilito destino. Gioco, questo, tra le diverse fonti di
una luce protagonista in uno scenario nottumo, che
dpercorre nella nostra memoria quel solco che, da al-
cune sue prime apparizioni, Il sogxo di Costaatino di
Piero della Francesca, I ibetazione di San Pietto dal car
cere di Raffaello, procede tra elemento reale, naturale
e ideale o tra natura e artificio, ìnvestendo anche la no-
str^ secentesco. A(lovzione de i-Ma gi.

Superate le architenure classiche, che a destra di
chi guarda panecipano di un secondo piano diprofon
dità dopo la luce dietro le nubi, si giunge a1 nugolo di
servi e palafrenieri, che occupano Io spazio inrermedio

tra le architetrure (un doppio prònao?) e i Magi in pri,
mo piano. C'è dunque una certa profondità prospetri-
ca, seppure senza vastità panoramica; e 1e architetture
classiche pare possano partecipare solo a guadagnare
di profondìtà, più che ad essere immagini inrellettualì
alla stregua di quelle rinascimentali.

A sinistra, l'alto basamento e il fusto di una colonna
classica, interrona nel1a sua eslensione verticale che va
ben oltrei limiti della tela, sono dati per campiture bru-
ne. Proprio il taglio della colonna mostra il modvo della
presenza dell'elemento archirettonico, non già perla sua

bellezza, quanto per esaltarc, per conffasro, il chiarore
delJa Vergine e deJ bambino. spingendoli co" in primo
piano. La Vergine, mesta, dal volto paffuto con naso e
bocca sottili, sembra in atto di concedere già i1 figJio a1

suo umano viaggio, offtendolo a1l'adorazione del mon-
do. \eJ lar que.ro la donna cede col busro ir aranù,
avanza, non tiene a sé il bimbo, comodo, ne11a materna
custodia. 11 gesto, pur ricordando da presso quello de1,

la precedente Arlotazione di Artemisia Gentileschi nella
Cattedrale di Pozzuolr. ne risulra n_ero enlr.rco, reno
awezzo a certuni gesti rerorici barocchi, quasi a legitti,
mare la lettura, anche, di certa mitezza del suo maestro
Stanzione più che del Fracanzano, che pure fu maestro
del Rosa, alla cui scuola è attribuira la nostra opera.

Verbo (Vangelo, S. Giovanni 1,1), non ancora ca-
pace di favella, ma già capace di gesto benedicente, il
bambino Gesù posa la sua piccola mano sul capo ca-

nuto di Melchiorre. Davanti, Melchiorre, rispettando
Ia sua convenzione ìconografica, si presenta come un
uomo avanti negli anni, rispetto agli alrri soggetti raf,
figurarr. Quesro acrenrua i] caratere deUa -vererza
e dell'importanza conseguente al bambinello, verso
il quaJe anziano delJa sceld §. è gia pro.rr.rro. prima
degJi a1tri, dichiarando all'ossenatore l immediata sua

riverenza,

In real.c. c è un alro soggero d-emprro. .ulrvia
schivo alìa scena, con barba e capelli cenererGiuseppe.
Ma ilSanto forse è qui quasisolo permostrareuna nota
idendtaria del sacro racconto,lo sposo o il padre. Egli,
pero. 1on resra sc\ivo per \ oler s ro. ed e l, 5ua minJra
d'_ensione anaron_i.a ri.peLLo alla Vergire. cosr come
il velo d'ombra che 1o rifugge nell'angolo, che lo rivela
a noi gerarchicamente secondario.

Melchiorre, prcnoj è poco dinamico nella posa,
poco audace ne1 suo scorcio prospefiico, e mosffa non
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Modss"o, Chie'a di s. Mdnà d./ sufrdgia: s oh di aù Ro,4,

Adorazione dei Masi, rca xZ1 (alio ru teld, m t3t,5xjs4)

convenzionalmente una natica, conquistando con tale
insidio5a posa Io spaTjo cen.rale in primo piaDo.

Baldassarre, disuo, parenon inrendere il favore che
la luce elargisce a chì le offre il proprio volto. Nel ruo
tare capo e busto in una dinamica opposta al contiguo
Caspare. Balda.sarre perde la luce: che vie.le invece
concessa al servo intento al mestiere, a destra.

Ora, sarebbe utile, riprendendo la lettum della Pir-
rone, rivolgere la nostra artenzione ad alcuni elementi
dr conlronro r ra que.ta rela ed una sua omonina presso
la Chiesa Matrice di Modugno. Le due tele, artribu-
ite alla Scuola di Carlo Rosa, anche se piutrosto affi,
ni, mostrano già nel formato una prima differcnza. La
tela conservata nella Chiesa di S. Maria del Suffragio
ha uno sviluppo orizzontale, che permette, secondo
la Pirrone, un'organizzazione compositiva delle figure
le|o sprzio ,econdo un p-eciso rir-o e con u1a \isio
ne prospettica meno complessa dell'altra tela.

Il decentramento focale nella composizione, già
dal Ritrouamento del coryo di S. Marco del Tintoretto
/15b2 liub) pa-recipadirLra sua anicolazione rirr:ca.

Nella tela in S. Maria del Suffragio, che pure pre
senra un punto di fuga leggermente decentrato,la com,
posizione appare, invece, piurtosro bilanciata.

All. bilan,.iara disrribuzione degJi elemenri compo
sitivi potrebbe panecipare la possibile iettura di una
corrispondenza chiastica, ottenuta per un verso da una
linea che idealmente conduce il capo del cammello in
alto a destraverso quello di Melchiorre e dunclueverso
il ginocchio destro della Vergine, e per un ahro verso
da un collegamento rra il capo di Giuseppe e quello
de11a Vergine, fino al servo in basso a destra passando
per i due Magi. La lettura formale di questa ordina-

I
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ta composizione, già cara agli schemi scultorei poli
cletei, è un'organizzazione classicheggianre che nella
sua ponderazione mosha il volto, se non valoriale, nel
nostro caso, quantomeno esteriore di una possibìlità
di controllo, di non cedimento ad eccessi, di una non
iormenra a io.luierudire conpo.itiva. di rna conquisra
piuttosto contenuta dello spazio.

Le architetture qui non mosffano eccessi barocchi,
non colonne a spirale, non dimensioni colossali, non
cose "a1 di là dell'umana esigenza o aspettazione" (Be-

renson,2006). Le figure non hanno monumentalità
eroiche, eccessi rerorici nei gesti o ne1 "contrapposto";
nor cercano ragnificenza e g oria. <icchè la.cena vie
ne piunosto a bilanciarsi all'occhio dell'osservatore-

Eppure. rno.biJan.iamenro si dà nell'ave- -iversaro

i tre semi, cavallo e cammello nell'argolo a destra, dove
s'accresce ilpeso deila composizione. Tuttavia, adun se-

condo sguardo, questi risultano collimati entro il recinto
d'un rriangolo equilatero, che dall'argolo destro, in alto,
della tela, muove lungo i musi di cammello e cavallo,
giungendo dove la corona è cinge Ia fronte destra di Ga-
spare e quindigiù perla schiena del servo in basso.

Una pace compositìva è pure Ìurbata dalla varierà
d in ten ri regli sgua-di d'be.Lie e uor'n- che no r sia ro
Magì e Vergine, i soli rivolti al bambino. Il servo, con
turbante dall'alta abbottonarura e \raso alla mano, pare
quasi che sia disuatto da quaÌcosa, fuori dalla scena,

e che, più dell'evento, meriti la sua attenzione. Come
nota ancora la Pirrone, n ell'Adaruzione della Chresa del
Purgatorio, il cavallo si mosrra imbizzarrito, e si farà
invece quieto e intento a prestare lo sguardo all'e!,ento
del bimbo benedicente nella tela della Chiesa Marrice.

La crescita barocca, nella rela della Chiesa Matri
ce, è percepibile nell'effeno di impreziosimento degli
abiti, e di un maggiorgonfiore ne1le pieghe degli sressi.

Tra bmni ora spenti ora rawivati da tenueluminan
ze. la ravolozza della rela della Chiesa delPurgarorio si
colom di rossi: rame, silicati e ossidi di ferr<-r compon
gono i rossi di Persia nel1e vesti del servo ammantato,
l'ocra rossa e cinabro per la veste di Gaspare, i corali
per quella di Melchiorre e Ie lacche crèmisi per le vela
ture della veste della Vergine: vividi rossi che s'appog,
giano sui bruni e di rimbalzo giungono al nitore del
barbinello. Alra niLidezzr delle carni s aggiunge poi
quella nitidezza de1 proprio destìno che il volto, di pa-
cata accenazione, espdme, cosicché ufia la scena, pur
con una sua dinamica, appare nutrita d'una eleganza
formaìe piuttosto sobria, d'una religiosità quotidiana e

d'un respiro pacato e un po'malinconico.
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TATERRADI MODUGNO NEttE PIEGHE DELLASTORIA
Il quinto dei "Quaderni d'archivio" offre una ricca documentuione alla ricostruzione dei Ducato sforzesco di Bari

Sua{no Codero

Se, come dice Fernand Braudel, il grande storico
francese del secolo scorso, ogni ricerca storica è una
"rar rgazron. cl_e cond rce lc ravicella del ricercztore
da1 piccolo porto donde è salpata fino al mare grande
di terre ampie elontane, quesro nuovo libro didon Ni,
cola Colatorti, parroco della Chiesa Matrice di Modu
gno, è dawero una bel1a navigazione, perché difficì1e,
in alcuni momenti anche rischiosa, ma a1la fine appa-
gante per 1a meta che essa riesce a raggiungere.

Stiamo parlando del 5" "Quaderno d'archivio',
edi o dalla Lcume rica Edirrice , che contiene nuo
ve fonti documentarie per la storia di Modugno, e che
porla i1 ritolo "La Terra di Modugno ed il Ducaro di
Bari nelle pieghe della storia tra il XV e iI XVI secolo.
Persone, luoghi ed eventi": libro presentato lunedì 15

dicembre 2014 nella seicentesca Chìesa del Purgatorio
di piazza Sedile a Modugno.

Quinro "quaderno", dunque, e, nell'ambito di quel-
la collana, quano lavoro di Nicola Colatortì, dopo la
pregressa pubblicazione di altri documenti riguardanti
alcune visite pastorali compiute in Terra dì Modugno
nel corso del Cinquecento, da quelle pretridentire,
anteriori al Concilio di Trento (svoltosi tra ll 15,15 e il
156)), a quelle post-tridentine, compiure nella nosra
città dall'Arcivescovo di Bari Antonio Pureo ne1 1172
e nel 1578. Questa pubblicazione, invece, :l conrario
delle precedenti, non si occupa di visite pastorali, o co,
munque di cose ecclesiastiche, ma si spinge molto più
in là, nelle pieghe, appunto, della sroria snodanresi tra
i secoli Cinquecento e Seicento.

Ma, se formalmente il libro si presenta come una
semolce -a..o'ra e rrasc-iz'one Ji purr documerri, in
r erltz cr.o.i q.raliiicc core ù1a ellel i\ a rice-ca storicr:
una ricerca, appunto, attraverso quelle "scritture", di
"persone,luoghi ed eventi". Dalla lettura conÌestualiz-
zata di quei documenti, infatti, emergono con prcpo-
tenza alcune persone (in particolare, Ludovico il Moro,
Isabella d'Aragona e Bona Sforza), moki luoghi (Term

di Modugno, Ducato di Bari, Ducato di Milano, Regno
Ji N.rpoli. di Spapra. di I ranci.r. di Polonia. e pc-liro.
sullo sfondo,l'Impero "universale" di Carlo V d'Asbur-
gol e.anriss'n_i ererLi lruLcessioni d'ra.trche, marrino-
ni combinati tra figli bambini di case regnanti, alleanze
fatte e disfatte, intrighi politici, congiure baronali, feudi

Modus"q Chìe'a S. Matia del SufldgiÒ: ?t&ùrziose tlet 5,
q%dalhÒ t nrchitia: di i"itffa: ld dott.,d Ndt ldk,

làrei?Naùa Ca cci, il ?tuf Callietu, da Nico/a Cohtuù

assegnati due voke a persone diYerse, decreti regi an-
tedatati, testimonianze smenrire). 11 rutto, all'inrerno
dei più grandi eventi storici che occupano i secoli XV
e XVI, che vedono da un lato consolidarsi 1e grandi
monarchie nazionali di Germania, Francia e Spagna,,
dall'altro estendersi il conflitto tra i lari srari iraliani,
fino alla perdira della "libertà", seguita aììa dìscesa in
Italia di Carlo VIII re di Francia (1,191). e all'insraurar-
si del dominio spagnolo su quasi tutta la penisola.

Ma veniamo alla struttura del volume curato da Co
latorti. Esso, come si diceva, è prima di tumo una rac
colta di documenti, i quali riguardano essenzialmenre
una doppia contmversia sull'assegnazione dei beni feu,
daJige.titi ora dzgli §iorza ora dagli \ragora. rra iqua
li il Ducato di Bari con le Terre annesse di Modugno e

Palo del Colle.
I documenti, tutti provenienti dal1'armadio XLIX

dell'Archivio Segreto Vaticano (il cosiddetto "scheda-

rio Garampi l. sono disrirri in due parri. La prima par-
te contiene "scritture rigr:ardanti Ia Città e il Ducato
di Bari, il Prìncipato di Rossano (= Rosarno di Caìa
bria,. la lerra d' GrotLaglie e aJrri luoghi gia conces.i
in Feudo a Ludovico Sforza Duca di Milano e a Isa
belJa d A-agona . Si trarra di29 doc rmen.i, .rusc-'nie
preceduti da una sommada informazione sul contenu-
to, che coprono gli anni che vanno da1 1479, quando
"Ferdinando d'Aragona re di Napoli concede in feudo
robile a Lodov'co Slorza duca di Vilano per sé e i suoi
la città di Bari e Terre di Moduni e Pali (= Modugno

NUOI'I ORIENIAMENTI
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e Palo del Colle)', al 1553, quando f imperarore Carlo
V, su istanza della Regina Bona, che denuncia la subìta
usurp"zione ir sra asqeur di dirersi beri sperranri ai

suoi stati, compreso il "Ducato de Bari con Pa1o, e Mo
dugno ', stabilisce "che si mandino due persone, una
relI lrorincia di Calabri;. e I ahra in Puglia. a ricono
scere li agravii e si faccia giustizia a detta Regìna".

La seconda pane, più corposa, consta di 220 "prove
storiche e testimoniali". trascritte e liberamente tradot
te, di un processo in corso riguardante i diritti rivendi
cali dal re di Polonia Sigismondo II Augusto (figlio di
Bona Sforza e di Sigismondo I Iagellone)sui beni mobili
e immobili posseduti nel Regno diNapoli da sua madre,
mortanel 1rr7;diitti chevengono rivendicari anche da

Filìppo II re di Spagna, di Napoli e di Sicilia, sulla base

di una presunta illegittima assegnazione di quei beni da
parte di Ludovico i1 Moro a lsabella d'Aragona, e da

questa dati poi in eredità a sua figlia Bona Sforza.

Sebbene Ie due parti compaiano disdnte e separate

aJJ'nrerno della.omplessrva raccola delle scrirrure ri-
guardanti i feudi sforzeschi di Puglia e Calabria, è me
rito precipuo di don Nicola Colarofii averne reali?zato

una edizione unitaria, anche perché 1a seconda pate
viene in realtà ad integrare e illuminare la prima, quel
Ia che contiene la furbesca operazione di Ludovico i1

Moro, il qua1e, dopo aver assegnato quei feudi a suo
figlio Francesco II Sforza, diappena tre anni, nel 1497,

solo due anni dopo. neJ l,lqq. Ii ri,r>segra a,La nipore
acquisita Isabella d'Aragona, allo scopo di allontararla
da Milano col figlio di lei Francesco, legittimo erede di
quel ducato diMilano di cuiilMoro si era impadroniro
con Yiolenze e inganni.

Proprio, dr:nque, l'aver raccolto le due parti docu-
mentarie in una edizione unitaria costituisce "un pri,
mo guadagno per la storiografia sforzesco aragonese".

Così si esprime il prof. Cosimo Damiano Fonseca, ac'
cademico dei Lincei e già per lunghi anni docente di
Storia Medievale e di Storia del Cdsrianesimo presso

l'Unir,ersità di Bari, autore della prefazione al volume
edito da Colatorti; al qr-rale il Fonseca riconosce due
altri meriti, quello di esser andato "ben oltre la speco-

la di ì{odugno, leggendo a tutto campo le complesse

r,ìcende di una successione dinastica legata alla frantu-
mazione di un consistente patrimonio feudale" e quel
Io di a!,er fatto precedere l'edizione dei Documenti da

tre saggi "che affrontano da angolazioni diverse alcuni
aspeui nodali relativi all'età di Bona Sforza". Si trana,
in eiierri, di re esresi irterenti che arricchiscono no

tevolmente la pubblicazione: il primo, curato da1 prof.

Raffaele Macina, illusra le vicende del Ducato di Bari
in rapporro al quadro politico italiano ed europeo; il
secondo, di Chiara Manchisi, della Sovrintendenza Ar-
chivistica di Bari, documenta i rapporti tra Bona Sforza

e la Chìesa di Modugno; i1 terzo, di Michele Ventrella,

cultore di storia locale, esamina i rapporti che Bona
riorza in..aurò co ì i sLroj po.ced:-enr bare.i e. ir
particolare, indaga sulla visita effettuata dalla regira a

Modugno nell'omobre del 1556.

M"cina. Vanchi:i c V, r'r"lla hanno animrro po'.
con 1e loro relazioni, il piccolo convegno tenutosi il 15

dicenrbre nellc Lhresa del Lrg.Lrorio. ; pn.rrraziore
dell'opera di Nicola Colatorti; convegno nel corso del
quale sono inleF,,enuri anche la dott.ssa Maria Carolina

Nardella, Responsabile regionale della Sovdntendenza
Archivistica (oltre che D iettote regionale ad interitn dei
Beri Culturali e Paesaggistìci), l'Arcivescovo di Bari-
Bitonto mons. Francesco Cacucci e, come moderatore

dellaserata, il prol Serafino Corriero, della redazione di
"Nuovi Orientamenti". Assente, invece, f illusrre prof.
Fonseca, impedito a partecipare per ragioni dì salute.

Il convegno si è rivelato dav.,rero irteressante. In
particolare, a parte gli inteffenti dei tre relatori, che
hanno ripreso alcuni aspetti significativi dei loro saggi,

l'autore del libro, don Nicola Colatorti, ha illustrato
i1 percorso che, dalla ricerca sulle visite pastorali pre-

tridentine, lo lu condotto aìì'esplorazione di questi

documenti sul Ducato di Bari, i quali - ha evidenziato
- "vanno ad iltegrare il panoramà stodco a cui fanno
ri{erimento". La dorr.ssa Nardella. invece, ha sottoline-
ato f importanza di una ricerca di storia locale ai fini
della costruzione dell'identità stodca e cult rale di un

territodo e l'importanza di un archivio storico, che è un
vero e proprio bene culrurale, ricco di preziose infor
mazioni .ul no.rro pa'.r'o. .c 5olo qLalcuno si pro',i a

scuotere 1a polvere che solitamerle lo dcopre. Il prof.
Corriero ha piunosto sonolineato la durezza del lavo-

ro condotto da Coletorti, il qLrale ha impiegato ben 10

anni per venire a capo di una mole notevole di docu

menti (219 in tutto), scritti con una paleo-grafia di dif-
ficile lettura e con un linguaggio spesso diproblematica
interpretazione per chi non sia un esperto del settore.

LArcivescovo di Bari, infine, mons. Cacucci, ha

messo in evidenza f impegno che ha animato e ancora

anima tanÌi sacerdod nel curare la ricerca storica dei
paes'n' rc' quali oper,ro. co5d .he.' corl'gura corre
un alto d a'rore \erro rna .itt: dell,r cJi memona es.i
.i .ertono c r.todi e drrllgaro 'ai li ri d.JJa cosrruz:ore
di un senso di appartenenza alla comunirà.
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tA PUGLIA FRA IRIXDENTISMO E PREPAIAZIONE AIIA GUERRA
Il 12 febbraio 1915 un discorso di Cesare Banisti accende gli animi dei Baresi,

Nei gìorni successivi Nicola Balenzalo costituisce a Bari il primo Comitato in puglìa di preparazione alla guerra

Rafaclz Macha

Aouiamo.con questo numetu la p*bblicazione di alnni saggi miranti a ricosnuire gli eoentì
p^rincipali da cuì fu interessata la Paglia durante la prima gueia mondiale. La nostra re-gione, in_
fatti, contlariamefite a quelh che è l'opittione ,ouuie, fu ,ertamente coinuoba ddgli eueiti bellici:
diuerse città costiere furono bombardate dal cìelo e dal mare; furono allettiti in alàne zone i cém?i
p?r.?ùgionieù; importante fu il raolo esercitato dai ?orti di Tara to e di Brindiri per il controilo
dellAdriatico.

Cercberemo 
_di 

ricosnuire anno per anno i ?ezzi di questa storia pugliese all'interno delh grande
stoùa. Ndtulalmente, tn occhio particolare lo at)lemo per Bali, daio i ruolo eg"-one ch" 

"rs'a 
n,ol_

geua nelk re§one, e pel Modugno.

All'interno di quel processo assai complesso
che portò l'Italia dalla neutralità, dichiarara il
2 agosto 7914, all'inrervento in guerra a ffanco
delle potenze dell'lntesa e contro gli Imperi Cen-
trali, con cui aveva sotroscrito la Tiiplice AJle-
anza sin dal 1882, il mese di febbraio del 1915
riveste una particolare importanza.

Sino all'autunno del 1914, il governo italiano
adottò una politica attendista, rivendicando la
scelta della neutralità, nliberamente proclamata e

lealmente osservata,, e cercando di ottenere dalla
Germania, e sopratruto dall'Austria, l'adesione
ad una interpretazione condivisa dell'eventuale

applicazione dell'arricolo VII del trattato della
Tiiplice AJleanza, col quale l'Austria e I'Italia si
impegnavano reciprocamente ad assicurare com-
pensi terriroriali nel caso in cui una delle due
avesse realizzato una «occupazione temporanea o
permanenre» nei Balcani e nelle zone limitrofe r.

In verità, l'Italia, considerara da Austria e
Germania come alleata di rango inferiore, già
dall'ago'ro del I9ll aveva awiaro -onrar(i -con-
fidenziali,, con Ie potenze dell'lntesar per esplo-
rare quali con,e,sioni le sarebbero.rare as:icura-
te in caso di intervento al ffanco di esse. Anzi, fra
l'inverno e la primavera del 1915, diversi amba-

sia in conseguenza dell'azione di una terza Potenza, sia
altrimenti, l'Austria,Ungheria o l'kalia si vedesero nella
necessità di modifìcarlo con una occupazione remporanea
o permanenre da parre loro, quesra occupazione non avrà
luogo che dopo un preventivo accordo fra le due potenze,

basato sul principio di un compenso rcciproco, per qua-
lunque vanraggio rerritoriale o d'altra narura, che ciascu-
nr di ...e o«e,,ebbe in pii, dello q,Ir', ,r., rruJ e. e che
dia rcddr.lu'ore agli inreresi e rlle prere.e ben rond"rc
delle due panì,.

:Gran Breragna, Francia e Russia, ricomponendo i loro
precedenti conflitti di politica coloniale, fra it i904 e il
1907 sortoscLissero laTriplice lnresa. A sospingere le ue po-
renze al superamento delle loro rivalità tu la comune pre-
o..uDrrronc Der l.ì poliriLr rmperiaJi.rrc.r de la Cermrir.

rLaTriplice AJleanza, a cui aderì l'Italia sopranurto per
rompere I'isolamento politico nel quale si rLovava all,in-
terno della diplomazia europea, aveva uno scopo diten-
sivo. Per capire la posizione dell'Iralia, è forse opporruno
sotrermarsi brevemente sugli arricoli 4 e 7 del rrattato
della Tiiplice Alleanza. L'art. 4 prevedeva, fra l'alrro, là
'neutralità benevola" nei conlronri detl'alleata che fosse
stata cosrr€ùa a muovere guerra in s€guiro a minacce di
una porenza esterna al pano. Larticolo \4I, invece, dopo

",er precr,aro.he l lulia. l'Au,fi ia.Unghe,iJ erano im
pegnate al manrenimento dello *atus qao nei Balcani e
in Oriente, aggiungeva: .Turravia nel caso in cui, in for-
za degli awenimenri, il manrenimenro dello *atus quo
nelle regioni dei Balcani o delle cosre e isole orromane
nell'Adriarico e nelmare Egeo divenisse impossibile e che,
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sciatori furono impegnati contemporaneamen-
te a Vienna e a Berlino da un lato e a Londra
dall'altro in tracative sul manteoimento della
neufialità o sull'intervenro in guerra dell'ltalia3
«con il rischio non del tutto teorico di rrovarsi di
fronte a risposte positive da enrrambe le parti e

la conseguente necessità di una rottura ancor piir
dura con gli uni o con gli altri,,4.

In seguito all'occupazione di Belgrado da
parte dell'esercito austriaco (3 dicembre 1914),
il governo italiano, invocando l'applicazione
dell'art. VII della Tiiplice Alleanza, chiese agli
Imperi Centrali l'apertura di una trattativa sulla
questione dei compensi. Le due alleate, però, pur
avendo tatdche diverse, piir elastica quella del-

rLe due rrattative parallcle con glì Imperi Cennali e le
potenze dell'lnresa rienrrano nella polltica adorraradal go-
verno iraliano sh dallo scoppio dellaguerra. San Ciuliano,
minism degli Esreri, già il 9 ago«o 1914 scriveva a Salan-
dra, capo del govcmo: .Si può cominciare a prevederc sin
d'ora, se non la probabilità, almeno la possibilità chc 1'lta-

Iia debba uscire dalla neutràlirà, per amaccare l'Ausrria. Ciò
non potràL larsi se non quando si àbbia cerrezzl di virroria,
. ou"ndo per. iò le .orri d-lì, guerr g.rcr r'c a.. enn.no rn

modo abbastanza sensibile a volgersi conrro Austria e Cer-
mània,, in GroRcro CANoeLoao, Staia d'Italia mad?rna,

vol. Vlll, FehrinelliEdirore, Milano 1984, p.55.
' FLÀNCo GAErA NrcoLA Tx,tr.tr1'ct-u., La gdnh gatr-

ru, in 
"Storia 

d'Imlia,, vol. 19, De Agostini-UTET, 2005,
p.666.

rlvi, p. 667.

la Germania, inflessibile e piuttosto arrogante
quella dell'Austria, e pur concordando almeno
in questa fase "sulla pregiudiziale di non con-
.edere terrirori Jusrrieci-', non assunsero jm-

pegni precisi e adottarono pratiche dilarorie.
lo .rallo e l'inconcludenza della tratrarira

finirono così coll'irritare il governo italiano,
tanto che il ministro degli esreri Sonnino il 12
febbraio 1915 inviò per telegrafo a Vienna e

a Berlino una ferma dichiarazione, nella quale

si coglie una prima presa di distaoza ul-fìciale
dagli lmperi Cenr rali: sì con\rrrevr innanTirur.
to che dopo due mesi di ffattativa l'Imlia non
aveva ancora avuto alcuna risposta sul primo
punro delle sue richiesre. quello della .e,sione
delle terre irredente, considerato come prope-

deutico alla discussione generale; esprimeva la
decisione del governo italiano di ritirare le pro-

Poste avanzate in aPertura della tratratival ag-

giungeva .ignifirarivrmenre che ogni nuo\a ini
ziativa dell'Austria nei Balcani non sarebbe stata
soltanto una nuova violazione dell'art. MI della
Tiiplice Alleanza, ma avrebbe portato anche a
"gravi conseguenze".

Ed è proprio in concomitanza con questa
presa di posizione del gouerno ir;liano nei con.
frond dell'Austria-Ungheria che le diverse cor-
renti dell'inreFenrismo 6 intensi{ìcarono la loro
iniziativa per conquisrare l'opinione pubblica e

per imporre la scelta della guerra contro l'Austria
ad una Camera dei Deputati, nella quale formal-

6 
Qllattro furono le corLenri prircipali dell'inrerven-

tismo: "A sinisrra. l'irrerventismo democrarico e L'in-
terventismo rivoluzionarìo (o sedicente m1e): a destra e

J .enrro. 'rrerc-r''mo nazionalLr" e linrervenLr'mo
lib< "lc /C^ro'rono ro8r. pp J-. t8r Cl. inrenenri-
,ri dcro.tur'.' protondamenre legri -llo .pi,iro ,i.o,-
gimenrale, consideravano gli Imperl Centrali come i due
bastioni dell'autoritarismo e del militarismo, che soffoca-
vano in Europa I affermazione di unà democrazia diffùsai
gLi interventisti rivoluzioniri rirenevano che gli Imperi
Centrali fossero il nemico piir remibile del prolerariaro
e speravano che la guerra avrebbe apeno la possibilità di
una rivolùzìone anriborgheser i nazionalhri, che chiesero

I intervento a fianco prima degli Imperi Ccnrrali e poi
dell'lntesa, ritenevano necessaria la guerra come srrumen-
ro di e.oan'innL '-periiirr'.a dell'l aLa: gli ,n,erven,i.ri
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L'Italia cofteggiatu ?ina dell'inftruenr.o ;n 
"na 

lignetta tatilica:
a sini:tra, I'imperatare tedesca Guglielno II e I'in?erdtorc
alllt nco Ffttncesco Gia'Epe; a des*a il re di Inghibena

Giaryio V il preilenn falzces. Poinra#, lo zat ru"o Nic\k II

V
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mente vi ela ancora una mag-
gioranza neutralista.

BAzu E LA PUGLIA
PER LA GUERRA
Non è un caso, quindi, che

Cesare BattistiT si sia recaro a
Bari proprio il 12 febbraio
1915 e abbia renuro nel tea-
tro Piccinni una orazione che
fu assai applaudita e suscitò
molto entusiasmo.

A Bari il Battisti rrovò un
clima politico-culturale ben
disposto verso le sue posizio-
ni iùedentisre: la cirà, infarti,
era sede di alcune associazio-
ni che erano assai impegnate
nel movimeDro interventista:
il Comitato Pro Dalmazia, il

Ce'are Bdftisà (dietn di tlti 'i intuaoed?
Fabio Fitzi) sabito lopo ta caxum il t0 tu-
glio 1916, sroruto ùt un soldato ùtt,eyr-
cito ausriaco, che, ?eù, à u renti o. Fa-
tono ?ro?io i soLlati ;talidni dell,eseùto
d'tttliaco a liconatcele Battitti e Filzi negli
@nhi ùe ci Itnno ?i giaùi ?tc«ddti
sul Monrc Cot na, n?i tre"i di Ro'.ptÒ r "tngedia degli lwliaii che dauettero corn-
battere nell'esercito austriaa è aata comple-
tame te imossa: oggetta di nabuttamenti
da pate degli uficiali austriaci d*rante k
g"?fti. f,nno poi suatlati ca, \a,?etto.
d?l*i ed niltati ndl'hdlia dell'inndian
do?asucnd e dcl f^.i!no. Eppare. gti ha-
liani d./le icne irydem.hianaà ath ami
dal kro legiximo *ato in quel nomnto fa-
toilo ciru 125.000; 30.000 di e'!i, molti
sui ctlttpi di baxdglia, furono couiderati
"moni ?et tu td nmtd" a 'morti ler la

patàa nqfanda e oscura".

'+ f,

Comitato di Azione Intervenrisra, la sezione della
Lega Navale ltalianas, la Socierà Dante Alighieri.
Ques_re due ulrime. pur a\endo per (rrruro pro-
prie finalicà. legare. per la prima. alle auivirà del
mare e, per la seconda, alla diffusione della cultu_
ra e della lingua italiana, furono particolarmenre
impegnate nel sostegno all'irredentismo.

Si tenga presente che il primo a parlare dì ,,ter_

re irredente" era stato nel 1877 Matteo Renato

1iboali, cheabbandonrono gradualmente ta loro origina-
,ir po,./ione di reur Jl,rr. 5i arre.r"rono \u unJ po.i/.o.,e
inrermedia lra quella deì nazionaliri e quella dei demo-
craticì: condividevano con i prìmi la necessità per l,kalia
d; una polirica di prestigio, con i secondi la condanna
dell'auroritarismo e del milirarjsmo germanìco e le sim-
patie per i sis.emi poliricì della Francia e del'Ilghìlterra.

7 Cesare Banisri (Trenro 1875 - ivi 1916) si dedicò
giovanissimo alh vita politica concllimdo iLredenrismo
e 'o. iali.mo. Cor,aoerole de'ia impo{.bi,;,; di orLene,c
li-dipend-.2" del IìenLino al rnrcno det ou"dro poti
r', o diplom.rico degli anni \ov.,nra..hc redeva. tratia
-llerr; rl'Arrv-ia e alla Ce,-rniJ. ,i impegnò r.rLt-e con
urr i1,cnv -Lrivir: g,orn"lisn.r. per orrerere d" Vicrrn.
lau,ono-n.r JmÌnini'r" i\J det trci rino e un. uni,(1rra
icaliana a Tienro. ln seguiro alla sua elezione net 191I a1
parlamcnto di Vienna .omc depuLrro .oc.aìis r. .r , on-
vin.e..mpr, piu dclla impo*bi,,u di und,on.i\en/d

Imbriani, che, eletlo depurato a Bari nel lgg9,
aveva svolto un ruolo determinante nella poli-
tica regionale; si aggiunga poi che la Società di
Nar igvione Puglia alimenrav; da rempo inrensi
rapporti commerciali con Tiieste e l'Istriae.

Ma ad in0uenzare in modo dererminante
I opinione pubblica di Bari e della Puslia a [avore
dell'inreruen to . on tro l' Au,r ria furoi'o gli e.po
nenti della cultura e della politica. personJità

!e' rrcn,,no .Jtinrer-o de tmpe-o A-n_o.unsariLo.
\(oDpiJJ lr p,ima gucaa mondrrte. le rso.rodc tot+
'' stabilr a MrIno. dir enendo ben pre,ro uno dei printip.r-
li e'poncnrr dell inrenenri.mo democrari.o. Altinirio det
lols. inten.ificando ta su.ì ùione di propagand" a FJvore
dcllìnreruenro oell tralia a trco d.tte po c;ze det rnreu,
re,ne dj'co,"i nelle prin.ipJi .in: iLari.nc. Dopo I ingre,

'o dell lra.ir in guera.i .ì,ruotò neg.i Jo,ni. ai.tingi-
dosi in d.vese 17ion, milirari. It 0lugtiotqt6,(rauraro
dagli Austriaci, fu subito processaro per alto tradimento e
condanruro I morre rr,:mire .mpi..agio-e. rhe tu e.eguirJ
duc tiorni dopo nel .r,rcllo deJ Buor C onrgtio di ì renro.

3 Cll. \4r, H I rr V rFRro. t a I'ug/ia e l:ùa a,qucttono:
le rondttioni Jelk Rcgrcw prina e dopo I Rt.otginenra,
larerz,r, Bari 1q54, p.260.

. .'Su questi remi v. Rarrapu M\ctN^, La puglia
dall'anha d'halia at facisno, Edtz;oni Nuovi Orienra-
menti, Modugno 20t0, pp. 36-55.
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assai diverse, come, ad esempio, Sergio Panunzio

iMollerra l8o6 - Roma lq++), aclrniro )o5!e-
nirore della uguerra rivoluzionaria» 10, e il giova-
ne Araldo Di Crollalanza (1892 -1983)'1, il cui
ruolo nel dopoguerra sarà determinante per Ia
diffusione e l'affermazione del fascismo, uove-
ranno nel loro ecsere dirersamence intervenristi
il punto di inconrro.

Ma l'interventista pugliese pitr noto, che già
ricopriva un ruolo di respiro nazionale, era cerra-
menle Gaetano Salvemini (Molfeto 1873 - Sor-
rento 1957), che sin dallo scoppio della prima
guerra mondiale, in sintonia con Carlo Rosselli,
sostenne Ia necessità dell'intervento dell'Italia
conrro gli Imperi Centrali al fine di completare
il fusorgìmenro e di lar aranzare la democrazia
in Europa: uL'irredentismo e gli ideali del fusor-
gimento si dilatavano nelle pagine di Salvemini
fino a coincidere con la difesa della civiltà de,
mocratica in contrapposizione aIIa cultura au-
toritada impersonata dagli Imperi Centrali,,r'].
Salvemini, peraltro, sin da giovane aveva cono-
sciuto all'Università di Firenze Cesare Battisti
ed Ernesta Bittanti, che fu fedele compagna del
martire trentino, ai quali restò legato da grande
amlclzla"-

Infine, alla vigilia dell'iotervento dell'Italia
in guerra, non mancavano in Puglia e a Bari in
paÌticolare i simpatizzanri di Filippo Tomma-
so Marinetti, che già nel 1909, al punto 9 del
suo "Manifesto del Futurismo" aveva dichiarato:
nNoi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene
del mondo - il militarismo, il patriottismo, il ge-
sto dislrulrore dei liberrari. le belle idee per cui 'i
muore e il disprezzo della donna,.

Nel 1910, ad un solo anno di distanza dal-
la pubblicazione del Mani[e'ro. l Associazione
della Stampa di Lecce aveva invitato Marinet-
ti a tenerc nella città una conferenza sul nuovo
movimenro. rJ quale iperiodici ralenrini si in-
teressavano già in modo particolare, tanto che si

parlò poi di ul-ecce futurista,ra.
Fra gli esponenti di primo piano del fururi-

smo troviamo il pugliese Mario Carli (San Se-

vero 1889 - Roma 1935), amico e collaboratore
di Marinetd dal 1913; il Carli "partecipò con gli
aÌri futuristi (Marinetti, Settimelli, Balla, Can-
gir-rllo furono in prigione per questo) alla campa-
gnr per I in(erven(o in guerra dell lralie (onrro
gli Imperi centrali,, r5.

A Bari, poi, in seguito alla sua condanna a
morte emes\a dalle aurorirà rurche. era giun-

r0 Foroazror.rr Uco S?rRrro E RENzo DE FELrcF.

5er§o l1a n u n zio. w.. aralogo.archividelnovccenro.ir.
ìDi Crollalanza. orrri avrnri negli rnn,..o"l ri.or.

derà la sua posizione di acceso intervendsra: .Nella pr!
mavera del 1915 noi, assieme ad ,ltri giovani irredenristi,
scendemmo in piazza e seguimmo D'Annunzio, Barristi,
Vus,olini, Conrdoni e rJnri alri lenenri pJrriori. pd,e
cipammo alle manifestazioni sosr€nendo la necessità del
nostro intervento nel conflitto, a ciò fummo indoni dal
propo'iro didare il no(lro modesro ma enru.i:vi.o co-
ributo per completare l'opera compiuta dai nostri padri
duranre il tu<orgimcnro. Cuioari dr r,ìli \en,iTerr,non
indugiammo ad arruolarci volontari nel banaglione delle
'camicie rose' dei lratelli Garibaldl e quindi fino alla lu-
minosavirtoria abatterci durante quarrro anni,, (Marrro
Ptzzrc^LLo, Di Crulklanza: il lusno tl'Iùzlia ?et le ydndi
apere, " La Gazzetta d.el Mezzogi'orno", 4 febbraio 1 996).

l'] CARMELo CAr-ABRò, Zibùalitno, denocruzì!1, sociali-
sna: l'iti erdio di Carlo Raselli Q 917-1930), Univerclrìl
degli Sudi di Firenze, Firenze 2009, pp. 11-12. Come si
nora, Salvemini pone laccenro sulla necessità che I'halia

interveng non solo conno l'Ausrria ma contro g1i Impe-
ri Centrali, dei quali la Germania rappresenta il pericolo
maggiore per la democrzia. Cià nell'agosto del 1914,
infatti, egli così scrive sulla sua "Unità,: rla vittoria della
Germania sulla Francia sarebbe consideram come la prova
della i-, apa.irà della demo. r.r;i.ì J \'vc-c libera r.unro ai
regimi politici auroritari, e scatenerebbe su turra l'Europa i
dori c le vergogne di unr l:ng.r reuionc rnr,de-ocrati.a.
(G. Salve-nini, Fn k gdnlle Sùbia e una ?iù g/,1 de A stlia,
.LUnità,, 1914, III,32, 561-62, in Calabrò 2009, p. 12).

rrSalvemini lu legaro da profonda amicizia ai Battisti,
ento che egli conrinuò ad intratrenere con Ernesta Bit-
tanti un costanre rapporro episrolare anche dopo 1a morte
di Cesare. Str quesro v. Vincenzo Calì, Salu i i e i Batti-
sti. Catteggia 1894-t 957, Fondazione Museo Storico del
Tienrino,tenro 1987.

'Pcr que.te ronzie. v. AN.'o\ro lr, ro Lra\\oNr.
Filippo Tomnato Marinetti in Paglìa. w.lrypjtlAp:u]ial
hrml/archivio/2009.

It Peore MacNerrur, Cd i, Maio, DBI, vol. 20,
1977.
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to nel 1913 il poeta arme-
no Hrandt Nazariantz, che
«conosceva bene Marinetti,
sia per averlo incontrato nel
191 1, sia soprattutto per
averlo trado$o in armeno ed

avergli dedicato uno speciÈco
approfondimento, 16. Naza-
riantz ben presto divenne nun
animatore molto grintoso
deila vita culturale della città
pugliese»r7, non solo conrri-
buendo alla diffusione delle
idee futuriste, ma prendendo
posizione cootro gli Imperi
Centrali, a fianco dei quali la
Tì:rchia entrò in guerra nel
novembre del 1914.

E, a proposito dei futuri-

Lr'S,rrv,rronr Cor-rzzo, Er ta!ì brcui- fiiurkti in Puflid:
t a,aaola. I nnu t sh alta. turJ.cJ I-oizioni. C-,r-ignr-
no dei Crcci 2005, p.4r. Dopo Ia condanna a morte,
Nazariantz riparò nel Consolato iraliano di Istanbul, nel
quale sposò Ia ballerina di Casamasima (Ba) Maddalena
De Cosmisi luggì poi esule à Bari, divenendo il punto di
rilerimerto della diaspora armena e inrrecciando continui
rapporri con inrelleruali iraliani, francesi ed inglesi. A
Bari, poi, col sostegno del governo italiano, ne1 1926 Na
zariantz fondò in Vh Amendola i1 vlllasqio «Nor Arax,,
nel qu"lc rovarono ritugio molri p",iiori Jrmer:.

r-lvi, p. 45.
rsPrrnrnarco MorrrpnN\, Fnnco Ca,al,ak, il jùui-

ma e lo spatucolo lella m,.rldr, Mario Adda Editore, Bari
2000, p. 153.

D Arronio De Viri De Marco (Lccce 1858 Rorna

del Carso e viene insignito di
una medaglia aI valore mili-
tate, r3.

All'interno di questo pa-
norama culturale, furono
moltissimi gli inrellertua-
li pugliesi che aderirono
all'ioterventismo, soprattut,
to a quello democratico de-
lineato da Salvemini; oltre
a quelli che si è già avuto
modo di citare fin qui, vale
la pena di ricordare l'econo-
mista Anto o De Yiti De
Marco re, Piero Del{ìno Pe-

sce']o, instancabile animatore
dell'interventismo democra-
tico in Tèrra di Bari, lo scrit-
tore Tommaso Fiore2r.

1843) inreLprerò la prima gueffà mondiale comc «guerra
europea delte democrazie conrro gli stari autoritari,,. Nel
marzo del I915 si presenrò 

"candidaro nel collegio di cal
lipolj, rimasro vacante [...], evenneelerc con un program
rna di impronta interwenrisra, (in ANroNro CARDTNT, D,
Wti D. Marco, Artonio, DBI, vol. 39, Tieccani, t99t).

20 Piero Delffno Pesce (Molà 1874 - 1939), conside-
ra,o . ome ìr.oroguidadelt in,c^ ff rismo demo, rir i.o
in Terra di Barr, fondò la casa edirrice "Humaniras", che
pubblicò h omonima rivista di cui egli fu direrrore.

rLTommaso Fiore (Almmura 1884 - Batì 1973) i-
reneva, fra I'alrro, che la sua panecipazione alla guerra
rappresenrassc la risposta dell'intellettuale 

"all'impegno
n,orale di non abbandonue le impreparare masse con-
tadine lnviare al fronte, (i\ Tonnalo Fiorc/002 Gt ertu .
le tt e ra t a ra, www - to mmaso fLo r e.ir).

5ri. non possiamo non men- Baa,.,|a_2': 
'a:oula 

il!'izo d d"tùa) a'..aa.n Co:ì in Puglia. come del
zionare il musicisca Franco a:4a'ti"'tt y I'oYa k::"o sulk^spà|..,/rt resro rvwenne in rurra lta-
cqsarora-rModugno r801 :1:',::^:,:,,:'":',:1:,,.::"::,:rìi::: ria. ir mondo deila curtura.i
- Bari 1955), che nel feb- Edi.i,"t,t,t s,,i, i;,hs,;)%;;- ' impegnò per la guerra, for,
braio del 1915 conobbe a neodo ad essa le Àotivazioni
Roma Marinetti in occasione di uo concerto di ideali e teorizzando il suo rapporro di continui-
Stravinskij. Sebbene la sua adesione completa ai rà con turta la sroria italiana posrunitaria: non a
fi:turismo si sia avuta fra la fìne degli anni Dieci caso, anche sulla stamp" p,,gli.r. venDe sempre
e gli inizi degli anni Venti, egli fu sensibile all'in- piir utiìizzata l'espressione oquart, gr.rra di in-
terventismo, tanto che partecipò «attivamenre dipendenza, per indicare il conflitto scoppiato
alla guerra: è capitano duranre i combacimeoti con l'attentato di Sarajevo.
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Limpegno del mondo del-
la cultura tendeva da un lato
a influenzare le posizioni delle
masse popolari, per lo piir con-
trarie alla guerra, dall'altro a

combattere i « neutrofo ndai,2:,
termine con cui venivano ap-
pellati in senso dispregiativo
sopratturro i gioliriani, che

formalmente costituivano la
maggioranza della Camera dei
Deputati: ul-a cultura, perciò,
genandosi nella mischia, cerca

di assolvere a due compiti: di
persuasione e d)incitamenro nei
coofronti dell'opinione pubbli-
ca, perché prema, fino ad obbli-
garli, sui supremi organi dello §1a16,; di pressio,
ne «sul rn6nd6 p6lilico ed istiruzionale, perché la
parte "sana" di esso si ribelli alla logica formale,
che Giolitti con i suoi alleari cerca ancora una
voka di imporre»I.

Non mancarono tuttavia in Puglia manifesta-
zioni neutraliste, soprattutto nei grandi centri
bracciantili. rd opera delle locali organirrazìoni
socialiste e deìla Camera del Lavoro, che peral-
rro diedero r ira ad alcuni periodi. i. le cui pagine
riflettevano Ia posizione uffìciale del Partito So,
cialista':a. Mancò, però, ai gruppi socialisti locali,
un coordinamento sia regionale sia nazionale,

'" Neurrofondaio, termine connario di guerrafonda-
io, voleva indicare colui che è accaniro sostenitore della
neuralità ad ogni costo. Per i nazionalisri ilcampiofle dei
neutrofondai era Ciolitri; al proposiro, v. Rosrnr,\ R{-
spAGLtEst, Giardnni Coknna di Ce:aù, diaia ddla nea-
trdlità italia a, in .inTiasformazione,, Rivista di Storia
delle ldee 3:2, pp. l8-30, Palermo 2014.

ri Albeno Asor Rosa, La "Grande Gaeru, (t9t4,
,1918), in "Storia d'kalii', vol. 4, tomo 2, Einaudi, Tori-
no 1975, p.1320.

r" Il 22 senembre del 1914 il parriro socialista aveva

indìrizzaro ai lavoratori iraliani un manifesto per pre,
ctare la sua posizione sulla guerra, ne1 qua1e, lra I'al,
rro..i .riiermrra: rolo. conrro ro.roro.gli in,r,v.r,i.
sri. n.d.a.), il partito socialisra è immune dal conragio
che dilaga. Nesuna concexione dunque alla guerra, ma
opposizione recisa e implacabile, (in Francesco Leoni,

r
IL SENI§I

CC'àI?BO IL BBIGANIAGGIO GUEERESQiI

drlf ',Smalr,sla lialum lil lfl lutùhhì[\r\r\I\N\\\NNN\N
ù@ifua.nlMbrhhrl

per cui le protesre conùo la guerra, che pure ci
furono in diversi centri, non inserendosi in un
quadro piùr generale, finirono coll'affìevolirsi
sempre più. D'altra parte, alcune figure dì gio-
vani socialisti, come Giuseppe Di Vagnori e Giu-
seppe Di Vittorio'76, che in quei frangenti forse
avrebbero polulo J\sirurJre un coordinamento
al movimento operaio e conradirìo pugliese, {ìni-
rono coll aderire alle po'izioni di inrerrenri.mo
democratico e salveminiano.

lnlìne. per h comprensione del clima <om-
plessivamente favorevole alla guerra che Cesare

Battisti trovò in Puglia, quando il 12 febbraio egli

Stoia ùi ?dtthi ?olirii lrallazl, GLLida Editore, Napoli
200 t, p. 361.

:5Giuseppe Di Vagno (Convenano 1889 - Mola di
Bari 1921), morto in seguito ad Lin arrentato ad opera dei
làscisti, nell'immediato dopoguerra denunciò "la narura
imperialisticr» della prima guerra mondiale.

16 Giuseppe Di Vittorio (Cerignola 1892 - Lecco

lql-ì rbb"ndonaldo e.ueor'g'ia-ic,onvi,,/ioqi pJ

cilìste e àntimilitarisre, si awiciDò progressivamenre alle

posizioni di molri Esponend delsindacalismo italiano che

si errno già sch;erati con I'nrterventismo di Mussolini. In
un comizio che tenne a Cerignola il4 gennalo del 1915
egli maniliestò per 1a prima volta la sua adesione all'inrer-
ventismo rivoluziooario e il 18 giugno scrisse un arricolo
pa Il Papolo d'Italia, i1 quotìdiano fondato da Musoli-
ai. dal ,ignjficrrivo rrrolo Lr gue,ra libe,a,ri,(.ercnrr
l'unità nazionale. Come parrono i soldari di Puglia".

'11seme", Siomab lociali'a di Locarotonda, pubblicata il27 settemtu del 19t4,
che i?lo?one ld ?\sizione nazianale del ?d'ritu. ?eriodico ,e ira stan?ato
a Martina FnnctL (Biblioteca Nazionale 'Sagaffiga Vi'a"ti Vobi', Baù



Pag. 24 NUO}'I ORIXNTAMENTI Pagine di smria

LA CONTERENZA DI CESARE BATTISTI
Cesare Battisti fu invitato nel capoluogo pu-

gliese daila Iocale sezione della Società Dante
Alighieri: "Giunto a Bari col diretto delle ore
19.18, e ricevuto alla stazione dall'ing. Patruno,
dall'ar'wocato Gaetano Re David e da parecchi al-
tri amici, fece il suo ingresso in teatro alle 19.45,
accoiro da une or azione enr usia.r ica. generale j..

Il di'.oro del Barri'ri ro..ò i temi piu cari
deìl'irredentismo: la responsabilità degli Imperi

Centrali nell'aver scareoaro la guerra; il clima
poliziesco e repressivo imposto nelle rerre italia-
ne sottomesse all'Aust a, che, in questo senso, «è

peggiore di 60 anni fa,, prirna, cioè, dell'Unirà
d'Iulia; la promozione di una politica di odio
verso i suoi suddiri iraliani non solo presso i Tè-
deschi, ma anche presso gli Slavi che fanno parte
del suo impero; la subordinazione degli interessi
economici degli Italiani all'etnia tedescal0.

Ma fu sulla politica culturale adottata nelle
terre irredente dall'Austria che il discorso di Bar-
tisti ebbe accenti assai vibranri: il governo ureu-
tonico.. di Vienna. secondo il malire rrenlino,
ricorreva ad ogni misura per strappare I'identità
e la stessa «anima» ai giovani italiani, che, così,
erano destinari a divenire soggeci senza radici
culturali e senza punti ideali di riferimeoto, ap-
piattendo.i sul modello dell'-/,azo ausùia.uy., e

divencando un qual,osa di indifferenziaro. sen-
za tradizioni, senza tratti peculiari e sopraturlo
senza memoria storica.

L'Ausrria, infatti, non solo non diede alcun
sostegno all'aperrura di scuole italiane, ma fu
conrraria sino all'ultimo alla istituzione di una
università italiana a Tiieste, per cui gli studenti
delle terre irredenre. dopo il Iiceo. erano cosrrerri
a continuare gli studi ad Innsbruck o a Menna,
in ambienti scientiffci di culura tedesca; solo
.Jcuni di esri po(evano permerter(i di recarri in
Italia per seguire i corsi universitari.

Battisti, che, come si è detto, studiò a Firenze,
sapeva bene che il governo austriaco non avrebbe
mai perme\so I isriruzione di un cenrro universi-
tario aTrieste o a'Ilento, poiché temeva che que-
sto divenisse un cenrro di diffusione dell'irreden,

tusiasrica riceyura a Barì da Cesare Bartisri non era scon-
tata in ùrre le cjtr:L d'kalia: a Reggio Emilìa, ad esempio,
dove eLa fone Ia presenza socialis.a, in occasione di una
sua nuova cmferera che egll tenne nel rearro tuiosto di
qLcil" cir:, il 25 '(bbr"io. , i Turono - o.,rn Ia ,rterven-
risti e neurralisti, durante i quali due eiovani socialisd,
colpki da armi da fuoco delle forze dell'ordine. furono
ammazzati; sull'argomenrc. r. M^Rco M^Rzi, U e$idia
di,leni rc. La d"tr.,R?i"ae cart,a b gtt,"a delz<Jcb.
bnn lol< a tur{ia E,r.lia. www hi,(oreco re ir.

IBNB, Coniere delh hglia 14 febbraio 1915.

I Saverio La Sorsa, Za 1,: glia e la prima suena mondia,
/a, Casini, Roma 1928, p. 10.

r3lvi, pp. 10-1t.
2' Brlrrortca NAzioNArE "SacARRrca VlscoNTl

Vor-pr"u Bapr \BNB), Cnriere delb PaCtir, 13 febbraio
1915. Cesare Barristi si impegnò in una frenetica arri-
tl,: di prop"ga.'or ., tJvore de lr gue,ra . renn. comiTi
ed orazioni in molte ctrà italjane; questa sua arrività è
documenrata in un'opera pubblicata da sua rnog]ie net
1938 (ErNesre Brrr,rNrr Barrrsrr, Con Cenft Battisti
atb'a"erla I'hnlia,-Èeles, Milano I 938). Laccoglicnza en,

tenoe il suo comizio al teatro «Piccinni,, di Bari,
è udle proporre un breve riferimento al compor-
tamento di cui si rese responsabile subito dopo
1o scoppio della guerra la marina austriaca, cÀe,
noo potendo competere con la potenza navale
anglo-ftancese, ndisseminò campi di mine lungo
lAdri,lrico per dilerrdere la .ua llorra e i suoi

Porri.
Un tale situaziooe non solo rendeva proble-

marici gli ,po.tamenri delle numero.e navi mer-
cantili pugliesi e italiane, impegnate nell'Adria-
tico nel tasporto delle rnerci, ma provoca\ra
periodicamenre danni e lurri alle popolazioni
dei .enrli rnarirrimi. poirhe le mine. ira\por(ale
dalle onde, si infrangevano sulle coste ed esplo-
devano, come accadde nei pressi di San Cataldo
a Bari il 28 norembre l9l r. qu,:ndo rrna -mina
galleggiante, che scoppiò urtando ad uno scoglio
1...1 causò quattro vittime, che furono orribil-
menle sfracellare e ridotte a brandelli; parecchie
cxine ebbero i muri lesionati, le porre divehe ed
i verri rorri, ed i marinai della stazione radiote-
legra0ca furono violentemente sbattuti contro le
Pareti»rs.
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ault o, ei abtrp Yoli Yerzmeflté
tirici.

u É§pol
qua,ado ir.Dzlzò u& iqqo a.ll' Italìa,
gra,adi lùtbEl ql ai Ètrt i z*t'.h;ri.

lL dtuc,otito d(.l delEtr'tò di Tre'u, i-
7Àdr.àL iaqLbcelì,rbilc ,tella EoeEte e DeI
sootìe di coloro cl.rc vi a§siit€rcDo. C€lio
ern ],B.I1ò iIr n(,Bo di Ela Id€a, e di

19 giorni: fra questi uldmi vi furono gli stessi

Battisti e De Gasperi.3'z.

Il discorso del martire trentino non mancò
inoltre di prendere in considerazione anche i
vanraggi economici e strategici che l'Italia avreb-
be tratto dalle «immense ricchezze naturali,, del
Tientino e dalla collocazione strategica di Tiieste
che avrebbe as'icurato finalmente Ia penerrazìo-
ne italiana nei Balcani, tema, quest'uhimo, mol-
ro caro..ome si è gi) derro. ai nazionalirri.

Dopo aver ricordaro il triburo dei marriri
trentini al Risorgimento e all'Unità, il Battisti
invitò i Baresi a farsi tutti contaminare dall'affla-
to dell'italica fratellanza per assicurare una «ftalia
nuova ed antica».

Il discorso del Battisti.I, come documenra il
cronista del «Corriere delle Puglie», suscirò non
solo una grande commoTione, ma [u poi ripre-
so e accelerò i preparativi per la costituzione del
Comitato di preparazione alla guerra, che regi-
rtrò rubiro Iadesione convinra ed enLuriasri.a
oon solo delle autorità pubbliche, ma di tutti i
settori della borghesia e della nobiltà barese, e,

fatto nuovo, di un numero consistente di don-
ne. che. [or<e per la prima volra. divenrarono in
Puglia coprotagoniste della vita civile e politica
delle nostre città.

(continua

rr Arrnroo CeNau:ro, I lcide De Ga!?eti ùittiano, de-
mocrutico, eurapeo, Fondazione Alcide De Garp€ri,Ti€nro
2003, p.39. De Gasperi, di 6 anni piùr giovane di Bac
tisti, nel 1900 si iscrisse a Vienna alla lacoltà di fìlosofìa
e, già, dagli anni universirari si impegnò inrensàmenre
nel movimenro cristiano-sociale, che anche nel Tientino

"onrenderr ri .oc;alisn la gurd" del mo.iren,o opcrJio c

rr SrrvnN,r Csrvrnrr, Flà i, Fdbi|, DBI, \o1. 48 11997),
Tieccani.

rBNB, Coriere delb Puglie, i4 febbraio 1915.

Sostieni "Nuoai Orientamenù" da tmpre
impegnata nell'approfondimento delld nosttul

Regala ad un amico o dd un ?arente un db-
bonamento. Te ne sarA grato!

tismo. D'altra parte, egli si era impegnato molto
nel movimenro per Iiqrirulione. nelle rerre irre-
dente, di una università italiana, che aveva al suo
interno personalità diverse per orientamento e

formazione. Quando nel 1904, in occasione del-
la inaugurazione di un corso in lingua italiana di
giurisprudenza a \Vilten nei pressi di Innsbruck,
vi furono violenti sconrri fra studenri ialiani e

srudenri tedeschi, il Bacisri si rrovò a {ìanco Al-
cide De Casperirl. Nonostante gli Italiani fosse-
ro 'rari provocari dai loro colleghi Ju5rrià(i. e((i
subirono una violenta repressione da parte della
polizia che provocò «un morto, numerosi feriti
e r enrorren tot lo arresrJti . subi(o incarLerJr i per

ll orgulato il T rcnlo a Cralo
Lz mznntltca manifaal,.aio,rt

coh.-lo, L4.

BN8 Coniere delle Puglie del 14febbrdio, 1915
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oll Bartìsti esordì affermando che se oggi ri-
sorge il problema dell'irredentismo, ciò non è per
oprra degli irredenti e degli irredentisti, rna per
colpa di quegli imperi cenùali che sono rcsponsa-
biii dell'attr:ale guerra e che hanno reso inevitabile
la revi.ione della carra polirica di Europa. LAu
srria d oggi non è disimile da quella di 60 anni [a;
§e in qualche cosa differisce è per esrere peggiore.

Apparenremente in \uqrri; cè un, co{iruTio-
ne, c'è un parlamento; ma sono turte etichette. In
realtà, in Austria domina l'assolutismo, il feuda-
lesimo. Il suffragio universale serve a garantire la
maggioranza ai redeschi; il Parlamento è paralizza-
to in ogni sua manifestazione; la costituzione che
garantisce il pareggiamenro delle nazionalità è una
burlerta.

Una volta gli e"ponenri tipici del dominio au-
striaco erano il poliziotto e il croato: polizia e mili,
tadsmo. Polizià inresa nel senso peggiore della pa-
rola. milirari\mo inreso non come legirrima difesa
delL par ria. ma come egemonia d i una cricca mili-
ta,e. A quesli due slrumenri di toflura l'Ausrria ne
ha aggiunro un alrro: essa ha trasformaro in poli-
ziotti e gendarmi interi popoli contro altri popoli.
Ha organizzato Ie province in modo da non lascia-
re liberrà d'azione al popolo italiano rendendoio
schiavo di tedeschi, di slavi, di magiari.

La sua opera di compressione l'Ausrria esplica
non solo polidcamente, togliendo ogni libertà, ma
con azioni di sfrultamento economico. È faiso che
economicamente l'Ausrria trati bene gli Italiani.
Nel trentino i 380 mila abitanri, esclusivamenre
italiani, devono sortosrare ai 600 mila tedeschi
di una regione che sta alle spalle del Tientino, il
Tirolo, differente per lingua, usi, cosrumi, cielo,
prodotti.

I rede,chi. valendosi nella Dier; provinciaJe
dei loro 60 vori conrro i J0 degli ilrliani, basano
turo 5ul crirerio che deve pagare di piir liraliano
e godere il tede*co. La cassa fondamenrale della
provincia è quella sulla polenta; ma la polenta è
il cibo degli italiani. E il contadino trentino paga,
mentre i milioni mccold con questa tassa servono

NUOVI ORIENTAMENTI

LA CONFERENZA DI CESARE BATTISTI A BARI
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L'à?eiuld del yfuizio del Corriere delle pugtie

del 14 febbtuio s,ni canfere tu !ùatta ln CéraE Bdttini
a Bdti, q,i ùtupottu ndk raa le$iotè intesdte

a preferenza per Ia parte redesca della provincia.
.he e rir.a e prosperosa. mentre la pane iraliana è
iasciata nell'abbandono.

Si danno in ba'e rlla legge indennizziper icol-
piri da incendi, da inondazioni. da rerremori, ma
non per icolpirida grandine. perche la grandine
quando cade sul rerrirorio iraJiano distrugge vi-
gneti e r-rliveri; quando cade sul territorio tedesco
non la danni perché :i abbaLre ru pini, abeti. prari
e rocce, Tutto questo si fa in nome di quel Dio che
non disse al Tèdesco giammai: uVa, raccogli ove
arato non hai, spiega l'arme, l'ltalia d dò...».

Loratore sostenne con esempi corne analoghe

'iano Ie condizioni dell'lsrria. della Dalmazia, rer-
re abbandonate dall'Austria

lon. Battisd disse quindi delle condizioni poli-
tiche delle popolazioni italiane e suscitò una com-
mozione e frequenti applar-rsi allorché descrisse il
martirio delle giovani generazioni a cr_ri lAustria

al Toatro Piccinni



Pagine di sroria NUOVI ORIENTAMENTI

vorrcbbe strappare la lingua italiana, fondando a

spese del governo ovunque scuole tedesche, slave e

magiare e impedendo il funzionameoto di scuole
italiane.

Così facendo l'Austria sa di creare un essere

inferiore senza l'impronta della razza e del genio,
un essere - l'itaÌiano di domani, secondo le spe-

ranze di Vienna - che della patria non rammen-
terà neppr-rre il nome e che morto si a.vwicinerà a

gtell'nhomo atutriaca», che della razza non ha né

caratterisdche, né ricordi, né tradizioni...
LAustria e il teutonisrno sono in pace piri fero-

ci che in gr-rerra.

I belgi sbandad non hanno subìro alcuna me-
nomaziole della loro coscienza nazionale, delle
loro caratteristiche nazionali.

Questo eroico popolo, esclamò l'oratore, al

quale non si può accennare senza rivolgere un sa-

luto commosso, (a quesro punro il pubblico si ab-

bandona ad una dimoslrrTione frenerica, unani-
me, che dura parecchi minuti, fra grida di uEwiva
il Belgio, che partono da ogni angolo del teatro) è

rimasto sempre ffglio della sua patria. Agli italia-
d, cor una lotta a colpi di spillo, si 1,.uole togliere
I.impronra della larinirà tapplausi calorori e pro-
lungati).

Malgrado il marririo a cui rono soroposri

700.000 italiani, mold, ripetendo un pensiero di
Cri'pi. credono che lAusrria abbia una ragione
per esistere, una missione da compiere: quello di
esserc il cuscinerto che smoza gli urti rra le grandi
razze: la latina, la slava, la teutonica.

Querra missione porer,a ammettersj dieci. ren-
ti, trelta anni or sono, non oggi qr-rando le varie
nazionalità componenti l'Austria non si lasciano
più guidare, non oggi quando quelle che sono le

nazionalirà recondarie senza sroria..ome i ruteni,

Bli sloveni. i (roa(i. si :ono lùlmineamenre accesi

di spirito nazionale, per effefto sopratruno della
grande riscossa balcanica (applausi).

Lorarore rilevò la rapida deromposizione
dell'Austria e disse che l'ftalia dovrà staccarsi da

essa se non r,uole che le rocchi il supplizio di S.

Massenzio, cui fu imposto di tenersi legato alle
spalle un cadavere Iìnché questo, imputridito, ri-

usci ad uccidere anche il vivo (applausi frenetici
e prolungati).

Lon. Battisti parlò, quindi, dellaTriplice, che

delìnì alleanza dj soli in(eres,i non più e\isrenri: e

rilevò la necer:ìrà di denuncia-re il uanato

Quindi si domandò: i sacriffci dell'ltalia sa-

ranno compemati dall'annessione di tento e

Tiieste? fuspose di sì, sostenendo come il Tien-
tino abbia immense ricchezze narurali, che l'Au-
stria non vuole wiluppare. Tiiesre polrà a\ricurJ-
re all'ltalia l'espansione nelle regioni balcaniche e
nofl sarà una concor(ente di Venezia e degli altri
porri.

Dopo essersi fermato alla enumerazione dei
vanraggi economici e militari che l'Italia potrà
tmrrc dall'ennessione di Tiento e Tiiestc, con
commossa parola disse che o l'aiuto dei lratelli
redend agli irredend giungerà ora, o saJà vano.

Ora o mail Fra 20 o 30 anni l'Austria avrà ster-
minato gli italiani di Trento e Tiieste. Rievocò le

gloriose gesta dei lrarelli rrenrini e rriesrini nei

fatti del fusorgimento, gli eroi Bronz€tii, gli im-
piccati e i carcerati di Mantova e per uhimo Gu-
glielmo Oberdan (ovazione enrusiastica).

In Austria vi è un odio infernale conrro l'Ita-
lia. faria è impregnara di antipatia, di disprczzr.r

per noi. Ci si chiama gli usurparori del Lombar-
do-Veneto. Guai ali'Italia, se dormendo oggi il
sonno della pace, dovesse scendere in guerm do-
mani, da sola, fra lo scherno di tutto il mondo,
col rimorso di far apparire in Europa lo spertro
della guerra malederral Ora si dere lorrare e vin-
cere.

Infine, salutò l'Italia, madre affettuosa di tutti
i suoi ffgli, di quelli che già si ascrivono al ban-
cherro fraterno. di quelli renuci ancora lontani. e

non indegni.
A chi dice che I lralia ha d, pen'are ai (asi

suoi, al suo sviluppo intenso si gridi: "Quelli che

per sé chiedono il pane bianco o il dolce, non
neghemnno a noi il pafle nero".

Uniri a roi, uniti alla madre parria. con voi
opreremo per la grandezza d'ltalia.

Alto fratelli i cuori. Alto le insegne e le ban-
diere. Avanti, avanti ltalia, nuova ed antical».
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Se vogliamo ben definire
la funzione cLrlturale c cir,ile
degli snrdi classici, dobbia-
mo ben chiarire i quanro
aspefii fondamenrali che ca

ratferizzano questi studi, e

ogni tipo di srudio in genera
ler finalità, contenurti. metodi
e strunellti,

Quale sla la finalità degli
studi classici è 1a cosa più
dilficile a definirsi. Non ba
sta dire che "gli studi classici
ti danno una lbrmazione":

RdJfaello Sdizia, La Srlold di Aeù ( t 5a9- t 51 ù. 
'tan. 

ùntiant. nh»z

bisognerebbe precisare quale tipo di formazione; non
basra neppure dire che essi "tì danno un metodo di
.tudio : rl rerodo i ur rnezzo, non rr f,ne.

Allora, io tenrerei di definire in alro modo questa
rinalir;: glr .rudi cas.ici senono,r praticz-e. e poi À

produrre, un "sapere consapevole", cioè un sapere che
non è dottrina, erudizione, accumulo di nozioni, ma è
ùn cog],tolcere, rn camprehendere , dove I preveù:,o um
indica legame, possesso, e quindi "domilio" di ciò che
si è appreso. E' 1o srudio, dunque, finalizzato non a1

"sapere", ma al "capire", cioè al "prendere" (da aìpe-
re), e quindi all'afferrare, al conquistare, all'introietta
-e. [ino a produrre. 

"ttr r\ 
( r5o un p-ores\o co.ltinuo d'

rlaborazione. la no.r-a con-srperolez /,) tclt\ rdperct.

e, addirittura, la nostra co scienza \cam.sche).lnsom-
ma, g1i studi classici, più di ogni alrro tipo di sudi, ci
col.entono di trasfo-"rare ìa nostrJ (ono(cen7a in un
più alto grado di coscienza, cioè di consapevolezza di
noi stessi, degli altri, e del mondo che ci circonda.

Questo signi{ica, allora, che gli studi classici non
hanno una finalità pratica, un immediato inreresseurili-
taristico, ma piuttosro una findità cogniriva, intellettiva,
'rte.a r proJurre una [ormrz:one cukurale crirj.a. ir
lentiva, e quindi libera, il che evidentemente costitui
sce il miglior presupposto per 1'esercizio di qualunque
anività professionale fondata suJl'impiego della mente,
anche di carattere tecnico+cientifi co.

Questa attitudine al "capire" si applica, poi,
nellan biro degli .rudi u narisrici. a contenuri prevr.
lentemente storico,filosoficoJetterari, cioè ad argo-

menti e problemi che inducono alla formazione delle
"idee", e quindi del1a nostra "ideologia", cioè della no-
sffa pe$onalissima concezione del mondo, de11'uomo,
dell'io. E quesro ci consenre di "capire" meglio i fani
del mondo ei fattinostri, fino a consentirci, nel miglio-
re - o nel peggiore dei casi, di conoscere meglio noi
stessi (,gnòthi seautòn, conosci te stesso), e quindi di ri
conoscerci e realizzarci \ghénoio hoios 6, che u possa
diventare quello che sei), sìa uel campo culturale, come
individui pensanri, sia nel campo sociale e civile, come
individui agenti.

Ma la conoscenza di noi non poggia solo sulla no
stra "ideologia", ma anche sulla nostra "psicologia". Se
aì1a formazione delia prima conrribuiscono soprarrumo
1o studio della storia e della filosofia. alla formazione
della seconda contribuiscono soprattutto 1a lefteratura
e l'arte. Attraverso l'arte e la letteratura, infatti, cioè at
traverso il confronto con personaggi e situazioni le più
variegate ar_'nenri,.rlJa psiche uranr, roi -i.ono.ciamo
ed "educhiamo" i nostri impulsi, le nostre passioni, le
nostre angosce, avendo la possibiJìtà ditrasformare pro-
gressivamente quegli impulsi istintivi, e talvolta incon-
trollabili, prima in "emozioni", cioè in "scosse" e "bri
vid. del nostro animo. poi in '>err.nre li", .ioe i,r mo-
dulazioni affenìve che alimentano la nostra intedorirà.
fino a farci megJio riconoscere e definire dentro di noi
i nostri fondamenrali valori intellettuali, civili e moralir
processi che un tempo erano innescati dai "miti", e che
oggi, appunto, possono essere srimolati dalla letteraru
m, che è, in un certo senso,la nostra moderna mitologia.

Prginc di sroria

LIMPORTANZA CULTURATE E CMLE DEGTI STUDI CLASSICI
Finalità, conrenuti, merodi, strumenti

Setafino Con iero
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Ma perché questo processo si realizzi con efficacia,
esso ha bisogno di un "metodo", cioè di una "strada",
di un "percorso", coerente con quella ricerca. Se, dun
que, lo studio ha come fine, in quesro caso, il "capire",
cioè il "possedere", è necessario, fissaro I'oggetto della
ricercr. 5 'elnbrarlo. 5eziorarlo. cncl'zzarlo, cioe .cio
g1ier1o, per poi, una volta riconosciute e classificare le
sue componenti, ricomporlo e definirlo nella sua es,

senza e ne1la sua funzione alf interno di un insieme. E
que"to e i1 .n" odo che noi cl-i;miaro anali.i g-arma-
ricaìe. r ral s' ogica. rna is oel periodo. cioe anaromra
e fisiologia di un organismo vivente, che è la lingua; e

non solo la lingua viva, che noi usiamo (male) senza

conoscerne normalmente la strutlura, ma ancora di più
una lingua morta, come il greco o i11atino, che noi pos-
siamo conoscere (bene) senza bisogno diparlarla.

Questo metodo impone che, per mofti aspetti (mor-
rologia e sirtas,i.. Io.rudio di quesLe [ingue sia .rno
studio meccanico. Ma cosa vuol dire "meccanico"?
Vuol dire che esso viene espletato con l'impiego di
rr a r.acclira. cioe di un appare.o c\e agir.e secor
do precisi e ordinati meccanismi. Questa macchina è la
nostra mente, che viene così abituata a ordinare, clas

sificare, disdnguere, collegare, fino a contrarre come
scrive Gramsci nei Qraderni del catcete - "abitudiri di
diligenza, di esattezza, di composrezza anche fisica, di
concentrazione psichica": in una parola, abitudini di
"disciplina mentale".

Ora, questo studio analitico e meccanico si può
applicare, nella sua forma più coerenre ed efficace,
proprio su una lingua mor1a, che è, come dice ancora
Gramsci, come "un cadavere sul tavolo anatomico".
che però "si ricompone continuamenle in vita"; perché
q rella l'ngua -il Ia.ino, co.l Lome il greco - e i rna

lingua morta, che non si parla più come tale da nessu-
na parte, ma è pù sempre la lingua dei Romani e dei
Greci, cioè dei popoli che hanno costruito le basi della
intera nostra civiltà occidentale. E arche perché questa
lingua, pur "morta", è, al suo interno, un "organismo
vivente", che ha non solo una sua struttura e una sua
logica, ma anche una sua storia, una sua evoluzione,
ed e rrcl_e capace. pri ra d morire. di generare i,uoi
discendend: come è awenuto, in particolare, per il lari-
no, da cui sono natele lingueneolatile che, comel'ita
liano, sono tutte moderne versloni dell'antico latiro, e,

non a caso. fra loro "sorelìe".
Un'ultima considerazione, infine, riguarda gli stru

menti di cui ci si deve seNire per srudiare quesre lingue.
E il primo, fondamentale, imprescindibile sttumento è
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il manuale di grammarica e sintassi. Io inorridisco quan
do sento dire da alcuni studenti che frequentano ìl liceo
classico che essì studiano il latino e il greco dagli appunti
dettati dalla professoressa, e che loro il libro di gramma-
tica 1'hanno sì comprato, ma non I'hanno mai adopera-
to, "tanto, le regole stanno anche su1 libro degli eserci
zi". Non è possibile studiare la morfologia e Ia sintassi,
cioè la carne e ìl sangue di quesre lingue, al di firori di un
quadro organico, ordinato e completo della loro strut
. u-d e de'loro meccrrisno di runlioname o: in qJesro

caso, il libro di grammatica è esso stesso "i1merodo".
Il secondo formidabile strumento per srudiare bene

queste lingue èla traduzione, chenon è 1a semplice tra-
sposizione di parole larine o greche in parole iraliane,
ma è la forma complessiva, e 1a più esatta e puntuale,
che noi daremmo nella nostra lingua corrente e nel no
stm linguaggio abituaìe ad una riflessione o ad un rac-
conto esposto nella lingua e nel linguaggio di un certo
autore in un certo periodo storico. Vietato, dunque,
studiare su testi già tradotti, perché sono stati tradotti
da altri, e non da te, atraverso un rapporto diretto,
personale, intimo con quell'autore, che tu non puoili-
mitarti a "tradurre", ma che devi anche "capire", cioè
interoreta-c. conrronLando n_ag;ri', tra rrrterprerazio
ne con quella data da altri.

Gli a1ffi strumenti oggi di raoda (internet, la LIM,
le lavagne luminose, i giochi lirguistici, ifumeni in lati
no o, comeha proposto recentemente ilprof. Umberto
Eco il un convegno tenutosi su questo tema a Torino,
la conversazione elementare in lingua antica) sono tut-
ti strumenti accessori e, devo dire, non sempre urili,
quando addiri_rur a non .iano da n ro.i, come occc.iore
di una puerile e vacua dìvagazione. Cito, a questo pro-
posito, ancora Gramsci: "Uno studioso di quarant'anni
sarebbe capace di stare a tavolino sedici ore dì seguito,
se da bambino non arer\e coallt\,a re.1re. per coercl
zione emeccanica, assunto le abitudini psicofisiche ap
propriate?". Evidentemente, nol

Ceno, Gramsci si riferiva alla possibilirà di selezio
nare, alf interno dell'intera area scolastica, quel pugno
di "scienziati" (scienziatil) e "studiosi di gran nerbo"
di cui ogni civiltà ha bisogno; ma ciò non toglie che la
'coerciziore e l, mec.a rica' -'mangano .trurcnti
indispensabili per sviluppare in qualunque studente
l'attitudine allo studio serio, merodico e approfondiro.

Terzo, e ultimo, st$mento, la passione dell'inse-
gnante. Nessuno studio può essere efficacemente tra-
srnerso e Drrti(alo.e lo srudertc ron viere contagiato
dalla serietà, dalla competenza, da1la passione che l'in-



Pag. 30 NUOVI OR]ENTAMENII Culura

segnante esprime nel suo lavoro; e questo strumento,
come si capisce, non si comprain libreria, o al nercato.

Ogni docente, da questo punto di vista, ha g1i stu,
denti che si merita; ma, se noi riflettessimo un po' di
più su11a firnzione sociale dell'insegnanre e sul compito
che e affidato alla 

". 
uol2. cl-e è quello di tormare ciLra-

dini liberi, maturi e consapevoli, esigeremmo qualcosa

di piu da noi sre.sr. Drimr a1(ora che dai no.tri go

vernanti o dai "politici". Ed eviteremmo, soprattutto,
' come sempre più spesso oggi succede , di considerare
noi stessi la scuola un'azienda, dove contano il nume,
ro degli i.critr'. iso)Ji che possono esse-e a*egnati. i

denari che possono essere guadagnati, anche a costo
di semplificare il pìù possibile lo studio, di garantire

facili promozioni, o addirittura di ingannare famiglie
e alunni con i/rgc, corsi o progeni di dubbia efficacia
formativa quando non si accompagnino ad una prepa

razione dibase solida e qualificata.

Aopli.czrore. durque. meroJo. ngore e passio ìe:

sono questi i "princìpi attivi" di un selutare apprendi
m.,nto de Le dis-rphne cla*icl-e. prircrpi a c.ri si ispi
rano i docenti che considerano il loro lavoro lorr corrrc

un impìego più o meno sopportabile, ma come uno dei
mestieri più belli al mondo.':

*Le citazioni dportate sono traae da A. GRAMSCI,

Quadetni del carcere, wl- 7II, a cura diV Gerratana, Einau-

di, Torino, 1975, pp. 1544 1515.

UTENTI ED OPERATORI DEL SIM
AIFASCINATI DALTA QUADRXRIA DEL PURGATORIO

Per il dott. Maffei. I'inserimento nella società di "chi non ha voce" è la finalità dell'azione del suo centro

Venerdì 13 febbraio operatori ed utenti dei Ser.,,izi

d'Igiene Mentale (SIM) diModugno e diBitonro han
no partecipato ad una visita guidata della città, curara
dalla nostra rivista.

Già in passato fra il SIM di Modugno e "Nuovi
Orientamenri" ci sono state iniziarive simili. con 1a fi-
nalità, fonemente perseguira da1 don. Vito Maffei, di
retrore dello stesso SIM, di sollecitare un'apertura ed
ura funili;rizzaziore degL ure rri rol re-rirorio e Lor

suoi beni culturali.
La visita si è incentrata fondamentalnente su11a

Chiesa di Santa Maria del Suffragio, che, con la sua

ricca quadreria, costituisce il bene culturale per eccel-
lenza della città.

È toccato al prof. Raffaele Macina accogliere g1i

ospiti e presentare l'antica chiesa, costruita nel Seicen-
to, poco conosciuta dagli stessi Modugnesi.

Il suo intenrento ha preso le mosse dal nome "Pur-
gatorio", che identifica la chiesa, per poi rivolgere 1o

sguardo alla grande cisterna situata sotto il sagrato,
fata costruire dai nobjli de1 rempo e destinata a racco
gliere Ie acque piovane ilr un'epoca in cui 1e case non
erano cefiamente prowiste di acqua potabile.

A seguire,la conoscenza delprònao, ossia dell'arrio
chiuso da una cancellata, destinato a segnare il passag-
gio da un luogo profano ad un luogo sacro, e subito
dopo l'interno della chiesa, appena illuminara da una
qerie di fue.r-e che si rincorrono.u' livello.uperio-e

del laro a silistrar interno straordinariamente ricco dì
te1e, strettamente affiancate le une alle altre. tanto da
far sorgere I'interrogativo se ci si ttovi in una chiesa, o
in una quadteria, come ha affermato i1 prof. Sera6no
Corriero, anche 1ui impegnato in questa interessante
visita guidata.

Con forti e chiari accenti, i1 prof. Corriero ha subi
to me.so in riJielo'a g andiosira dellc carroria. siruara
su1l'altare centrale della chiesa, come a voler dominare
lurro il bello in e)sa rar(hiL\o. e ooi iJ puJpiro. inre-a-
mente scolpito in legno dorato.

Alla destra e alla sinista della navata celtrale. una
lunga.equenzr di r olri. ombre e luci:olfuse: immagin
(ollemplxli\e o ir molirenro. m.r sempre ispirdre a

episodi biblici o a momenri pafticolarmente significati
vi della vita di alcuni santi.

Entrambi i relatori sono andatì oltre quello che po-
teva essere un semplice momento d'incontro dedicato
al a-te. perché. pru che soiie.r,rsi in muta ammir,;
zione dinanzi alle tele esposte, hanoo fornito, talvolta,
a.1che in modo suggesrvo. una precisa inrerpreraz one
non del quadro "ne1 suo insieme", ma dei dettagli e
delle sfumarure che, quasi sempre, sfuggono all'aren,
zione del visitatore, spesso distolto da particolari se

condari.

Ai presenti, ad esempio, è stato fatto notare il netto
contrasto frai colori predominanti su alcune tele, come
l intensrri del ro..o. simbolo delle nosrre pas.ioni rer-
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rene, con la leggerezza dell'azzurro, riferito
al colore del cielo. È stata messa in evidenza
la particolare bellezza di alcuni volti, raffi-
gurati con colori tenui e luminosi, insieme
alla delicatezza dei lineamenti e a1l'espres

sività in essi racchiusa: elementi tecnici che
rientmvano nei canoni estetici del tempo,
quando si dovevano rappresentare le imma
gini sacre.

Particolare rilievo è stato attribuito alla
luce, sia in relazione alle sue direzioni (ver

ticali, orizzontali, diagonali), che al soggetto
più "illuminato" che, soliramente, rappre

Lafato di g,?pa ./i o?eturai e téh'i ì.1 SIM
lul Msdto klk Chie,l dd ?uryn rio

diritto di non sentirsi più ingiustamente collocari ai
margini della comunità, ma al cent$ della nostra atten-
zione, con pad oppomunità e la possibilità di diventare,
con adeguari .upporti. soggerri ,rrri\j e prodr rivi.

Sono queste Ie parole del dott. Maffei, direttore dei
due SIM, che ha cortesemente risposro ad alcune do-
mande, puntualizzando che il centro, presente ed atti"
vo sul territorio, non gode di una "grande visibilità",
ma proprio questa prcrogativa è uno dei suoi "punri di
forza" perché sì propone di operare con assoluta riser
vatezza e funziona come una "norma1e" struttura che
eroga opportunità "socio lavorative". Solo alla 6ne di
questo breve colloquio i1 dott. Maffei ha parlato, con
una sottilepunta di orgoglio, didue ProgertiPilota che
il Centro sta portando avanri: sì rratta del "Progetro
mens" e dell'apertura di uno "Sponello pubblico per
l'inserimerto so(io Ir\orrrivo . aperto .r turi e non
solo a parlicolari categorie protette e, sopraltulto, non
geslito da enti privati, come riene a sottolinearel

C i utenù del suo ce.ltro. il ,ui numero -aggiunge

a1l'incirca le ottocento unità, hanno bisogno di sentirsi
attivi all irrerno della collen'tira, di non rwertire mai
il senso della solitudine e "dell'essere in disparte" ri
spetto agli altri, di poter superare i nomali spazi 6sici
ed esplorare "spazi più ampi" e diversi.

In chiusura, giunge la frase più bella che possa pro
nunciare chi è quotidianamente a contatto con una
partìcolare fascia di umanità: "La 6na1ità più elevata
del nostro impegno è dare voce ed ascolto a chi vive
nel silenzio I".

Parole, queste, che contraddistinguono concrere
modalità operative ed umana professionalità, cui è su-
perlluo aggjungere uJteriori e poco signifcariri com-
menti.

Cateùna Sasi

senta il personaggio principale della tela.
E, poi, panita una breve presentazione di un limi,

tato numero di tele, atribuìte a Carlo Rosa o aila sua

scuola, iniziando da "Cimone nutrito in carcere" e
"Mosè salvato da11e acque", neìì'atto in cui un'ancella
prende fra le braccia il bimbo e 1o affida alla figlia del
Faraone.

Siè proseguito col "Martirio di San Lorenzo", arso
vivo su una graticola infuocata, bene in vista sulla tela.
Il volto del sarto appare già lontano e disraccato da
quanto awiene intorno a sé, con lo sguardo rivolto
verso un angelo che gli porge la corona de1 martirio.
Completamente assenti risuha sulla tela il senso della
sofferenza e della morte!

Enigmarico e di "incena lettura" è risultaro il qua-
dro intitolato "Madre affamata che uccide ilfiglio", in
cui si vede il volto cupo e scarno di una donna che
allunga il braccio verso un pugnale poggiaro su di un
tavolo. Perché lo fa? È possibile che lo faccia? Sulla
tela vi è una doppia interpretazione: secondo alcuni, Ia
madre intende sotffarre il frglio allo spettro della fame
che perseguita entrambi; secondo altri, la tela si rifà
alla strage degli innocenti, ordinata da Erode, per cui
la scena farebbe pensare all'u1timo, eroico gesto di una
madre che sopprime con le sue sresse mari il figlio, pur
di non vederselo strappare dalle mani di un soldato.

I1 fascino di una tela che offre più di una chiave di
lettura supera, a voke, la bellezza dì una tela più "pu-
lita" e facile da comprendere, in quanto il dubbio o
Jenigma c\e la e'sa racchiude. Iibera la lanrasia inrer
prerariva di chi la o.sena. pre.cinderdo da una giusra
od errata valutazione che ne consegue.

Un incontro, quello del 1) febbraio, che ha posro
urm piccolo tassello da inserire in un progemo moho
più anpio, rivolto aifrequentatori dei due centri S.LM.,
oggi considerati non più pazienti, ma normali utenti in

i
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QUANDO I BAMBINI DAVANO DEL'VOI'AtLORO PAPA
Una lenerina di un bambino di 8 anni, scritta nellggg, ci la entrare nella dimora signorile dei Russo

Anna Longo Massarclli

Di tanto in ranto mi capita di fiugare lra antiche
carte della mia famiglia, perché così mi sembm di ri-
vedere volri, di riprovare emozionì, di ricordare farti e

awenimentiche misono stari mcconlati e che conser_
vo nel cLrore.

Infatri, un rempo, igenitorie i nonniparlavano con
fìgli e nipoti della loro vita, delle cose passate, di come
la famiglia era cresciuta, da dove essa veniva, sì che le
radici nascevano nel cuore dei giovani, si fortificavano
e cominciavano a cosritLrire il tessuro della loro vim.
Quanre co'e in ho appre.o oai miei genrrori. dai nonni
e da r'u zio t iu,eppe. , he .u'rodir a le memorie della
famig] "l Ld ec.o.he ia le 'ue.rrte mi è <apirara rr:
le rani ura lerrerina '.r,rra proprio d: qrresro zio al
padre. n_iù b..nortìo. qudndo r\ev. olto alni.

Eglì aveva perduto la mamma ali'età dj sei anni,
perché il colera del 1886 gliel'aveva portara via nello
spazio di ventiquattr'ore. Èssendo Ia frmiglia nume-
rosa e non agiara, ed avendo 1a ffglia maggiore Eu_
genia solo quindici anni, il povero papà Luigi si vide
costletro a collocale i1 piir piccolo. dell'età di sei anni,
nell'lstiruro Vitrorio Emanuele II di Giovilazzo.

\el d'ario oel mio bi\nonlo. nella prgina riguar.
danre la parrerzr dioue.ro figlio. cgli,crire: No,em.
bre 1886... {Jrro.olpo rerribile. non ho soffcrro mai
ranto in vita mìa come quel giorno".

Vi propongo ora la lettura di una lererina del
1888, cioè quando Giuseppe aveva orto annj ed era
ancor.r itr .onrtrro a Ciorinrzzo. petche e5.a mi hJ
\o"e( irrra d Fot nulJ.e alcure considerazioni.

«Carissimo Papà,

io sono ancora piccino, non so dlrvi molte cose sol
vi dico chio vi amo ranlo tanto e che voslio essere
sempre buono e studioso per esser la consoiazione di
voi caro papà. Tanti saluti a Voi, alla sorella e turri
i oarenri. e Vi prego di renrer rrie'rispetLi rl nosrro
degnissimo benefarrore di Giovanni.

Vi bacio Ia malo e mi dico

Vostro Affez.mo Figlio
I ongo C.useppe

Gio?indzzo, l' magio 1888,.

Trala,ciando ;lcuni e.rori ortoqrufici. giu,Lifi-a
bili in un bimbo di orto anr,. coririn.irmo ad era.
minare la sua grafia. Si nota subìto che è ordinata e

pulita e di uno stampo molto simile a quello di rurrl
gli alunni del tempo. Infatti, ess.l veniva curara con
esercizi dì calligrafia, che irnprimevano un certo mo-
dello aile lertere, da cui la similitudine fra le grafie.

Al contempo, anche lo stile un po' mielòso cor,
-isponde agli 'rereor:pi del Lempo. .pecie .e .on,i-
deriamo che . hi .crive è un bimbo oi orro arnr, ;ll.
cui spalle c'era cerramenre una suora. Però, al di là di
questo, balza evidenre che i rapportipadre-figlio era,
no impronlati a grande risperto e devozione, sì che
Ciuseppe scrive "Papa'con la lertera maiuscola, gli
esterna il suo amore, e glì promette buona condorra
e studjo e chiude la lettera dicendogli "\.i bacio Ia
mano .

Nella nosrra anrica socier:,I i figli si livolgevano
ai genirori e agli alziani dando loro del "voì", corri-
spondenre nel nostro vernacolo a 'ìr3zad", cioè vos-
sìgnoria.

Non posso non pensare ai modo, a volre sgarbaro,
con cui oggi molri giovani sì rivolgono a genitori, ad
anziani, ed anche a docentì. "Ce zll' (Che vuoi?),
"Ce u'acdtjanne?' (Che vai cercandoi), sono espres-
sioni frequenti sulla loro bocca.

Di mezzo a quesre posizioni estreme c'è un abisso
che lascio alla valutazione di cìascun iettore, senza
enrrare in sterili polemiche con lamiglie e scuola di
oggr.

Il bimbo chiude la iettera "rendendo i rispemi al
degnissimo benefattore don Giovanni". Tale benefàr-
rore era don Giovanni Russo, nei localidel cuipalaz-
zo, posto in corso Vittorio Emanuele, ed ora non più
esislenre, abitava con la sua famiglia il mio bisnonno
Lr:igi Longo.

I "signori" dei secoli passari, specie se erano gene-
rosi e riconoscenti del lavoro per loro eseguito - lavo_
ro ( he proL uravr ri(che/za -, nei loc;ii a oirno rerra
delle proprie dirnore darano in lìrro o in comodaro
d u.o la.a'a ai dipendenri che o., m;ggiormente qi.
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mavaflo. Così si stabiliva ua loro un rapporro strelto
di .ollabor;zione. m, a0che di rmiciziJ ri(per(o<a

dello stato sociale delle due parti.
Nei locali del palazzo Russo, perciò, abiravano

conradini. labbri. falegnami ecr.. .he,iervivano pri
ma di luno i loro padroni. ma nelle ore libere eserci-

tavano anche in proprio il loro mestiere per arroton-
dare lo scarso selario.

Anche l'amministratore dei Russo, don Costanti-
no, persona dall'asperto moho signorile, e la maesrra

delle loro figlie, donna Regina Gilardoni, venr.rta da1

Nord, avevano in uso ciascuno un piccolo apparta-
menro rl piano a'Ìlmerralo del paJrzzo. a (ui si aL-

cedeva da un grandissimo portone, in cui entravano
carrozze e cavalli. Infatti, nella parte anteriore di que-
sro ( era lo (alone. u§.tro \olo nelle grandi occrsioni.
poi, più interna e quasi nascosta, la scala di servizio,

che portava verso l'enorme cucina e le camere usate

quotidianamente. Dietro c'era la scuderia, che dava

accesso al gnndissimo giardino con il suo alto abete

che svettava sul lungo terrazzo. Insomma, il palazzo

era un'isola che si affacciava iu corso Vittorio Ema-
nuele, via Principessa Elena, via Marconi e Piazza

Plebisciro, e che ai miei o..hi di bambina a*omi-
gliava ad una piccola corre.

ln questo quadro è chiaro che nei momenti cru-
ciali delle famiglie dipendenti, i signori alleviavano
Ie loro diflìcoltà. Infatti il "degnissimo benefacore",
don Giovanni Russo, a cui fa cenno i1 piccolo Giu-
seppe flella letrerà, era uno dei fratelli Russo, mol-
to legato al mio bislonno Luigi, la cui perizia nel
lavoro, la cui onesrà e fedehà alla làmigiia Russo,

le cui idee patriottiche, le cùi discrete conoscenze

lerrerarie, rare in un artigiano, erano da loro molto
aPPrczzate.

Perciò anche Eugenia, la {ìglia maggiore del mio
bisnonno, era il braccio d,estro " de la segnara granne" ,

la marchesa De llderis, per le tanre opere di carità che

ella silenziosamente elargiva nel paese.

La povera gente non aveva facile accesso al palazzo

e si rivolgeva a"cammà Etgéniè'perché facesse da

tramire prer:o la generosa marchesa bironrin;.
Si spiega, perciò, l'ossequioso saluro a don Gio-

vanni Russo, figlio maggiore della marchesa e moho
simile a lei nel carattere aperto e generoso) coflside-
rato anche da un bimbo come il "degnissimo bene-

lattore".

Insomma, l'aria che si rcspirava in famiglia era

assunra anche dai piir piccoli, che crescevano nel ri-
sperto e nellosservanza dei doverirer'o i maggiori.
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IL FASCINO ANTICO DEt LETTO DELI.A SPOSA
Quel letto sacro, da non cambiarsi mai, la prima none era anche oggetm di scherzi innocenti

Marìn Gil.tuli

Un "ambienre da favola" potremmo considerare la
camera da letto ed, in particolare, "il letto nuziale',. È
staro sempre il letto, derivato dal sostanrivo Iatino ,,/er

lrr", a sua volta dedvaro dal greco " lechos olektron" , 11

giaciglio ritenuto da secoli l'elemento centrale di quel
nido d'amore sognato dalle coppie ne1 momento di
convolare a nozze.

La sua importanza è stata
tale da creare tutta una se-

rie di superstizioni intorno
ad esso, superstizioni che, a

furia di essere trasmesse nel
tempo, sono finite con il di
ventare "verità' , entrando
nel cosrume delle popolazio
ni come tante altre usanze.

Questo spiega perché, anco-
ra oggi, il leno de1la sposa
continua ad essere awolto
da un alone di misrero, che
mantiene in vita tradizioni
radicare nel tempo.

Ne1 passato gli arredi del-

to tanto, così come aveva sognaro i1 velo da sposa, e
nell attesa era andata orgogliosa di quel tmdizionale
dono lasciato come pegno d'amore dal fururo sposo,
owerc "Lt chefigiete de colkne, btacciale e aùedde"
(il completo/concerto di collana, bracciale e anello in
oro, spesso con pielre preziose). 11 " suo " letto, nel quale

era stato consumato il legame
indissolubile de1 matrimonio,
doveva restarc il solo fino
alla morte. Cambiare quel
Ietto voleva dire rompere 1a

sacra unione, che la menta-
lità popolare esprimeva col
detto " Matreménie e ueyou
de stòme da Ddì fustinate",
"Marrimonio e vescovado

sono da Dio destinati".
Un'opinione questa com

pletamente superata da mol
te coppie odierne che hanno
poftato una radicale rivolu-
zione, cominciando da1 let-
to che viene cambiato per
adeguare J'arredamento alla

@

la camera da letto erano con- Da iéld salia i,Il
segnati, come dote, dai genitori della sposa, non solo
da quelli benestanti, ma anche da quelli che avevano
modeste possibilirà economiche.

In media, la famiglia contadina, quando tiusciva
a " nardà la figghia fémmene" lmaritarc la {iglia fem
mina), assicurava solo 'u liétte e u conò' . Trtti i letri
erano sorrcttì da una testata e una spalliera in lamiera
di ler-o. menr-e nelle czse del beresranli es5ipotevrno
esserc prctetti da un baldacchino. La spalliera in ferro
spesso era abbellita da decorazioni, realizzate sempre
in ferto e con colori a fuoco.

Il letto in ferro barmro, con le sue due reti metal-
liche, desrinate ad accogliere i materassi di crine o di
pregiata lana di Scozia, era ornato tutt'intorno dal ',ge-

'a/r"lle". o,"r ero da quel bianco e merlenaro .rriscione,
de.tirato anche a proteggere da occl-i indiscreti quan
ro veniva riposto sotto Ie reti.

La donr,a mard.ate ci teneva tanto a quel lettol Lo
aveva atteso a 1ungo, perché il tempo del fidanzamento
poteva durarc anche seffe e più anni, e lo aveva sogna-

casa, o, nei casi più trisd, per una separazione. Sono
cambiad i tempi e sono cambiati anche i letti: dai più
slariari) con tesrate e spalliera di legno, ai più moder
ni cor ba,e.co lerirore e rareras.i di gomrrp:u-a.
o-opedi,i. di ,rrri.e: ìa \ono ca-biati sop-rrruLto i

coniugi che oggi li scelgono.

tppure. alcune de le anlche creden/e 5ono rird
ste nella memoria popolare, ed è bello ancora poterle
ricordare. Nelmomento in cui veniva preparato il letto
della prima none,la sposa non doveva esserc prcsente;
il compito de1l'apparec chiatura spetta'ra alla " ch emmà-
re de féde" lcommara di fede/anello), cioè alla madrina
di nozze;conlei poteva accompagnarsi lamamma della
sposa o qualche amica nubile e fidata; importante era
che fossero tutte donne, che non fossero in tre e che tra
Ioro cifosse una vergine.

Certamente qualche dettaglio poteva anche cam
biare da località a località, ma nel complesso i1 letto
venivavestito con lenzuola delprimo corredo ricamato
e con Ia più bella copena di seta.
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Gli scherzi non mancavano, e Ie lenzuola venivano,
in molti casi. legari a sacco ir .ranie-a che gli .posi. ura
volta intrufolati, non riuscivano ad uscirne facilmente.
Si potevano anche cospargere le lenzuola con lo zuc
chero, ed allora i poverini, per non soffrire il prurito,
emno costretti a dfare illetrc.

Oggi in molte famiglie,legate ancora alle rradizioni,
il letto viene preparato dalla mamma della sposa e da
qualche amica fidata della stessa.

La presenza della " vergi ne" è dlentata w optional,

purtrcppo mro, per nofl dirc impossibile, e, ad ogni
modo, secondo una tradizione entrata nell'uso negli
anni de1 dopogueffa, si continua a coprire il lefto con
cioccolatini e confetti.

Intanto, è andata aumentando la varietà deglischerzi
e degli addobbi; questi ultimi ricorrono frequentemen
te a palloncini dalle più svadate sagome, che svolazzano
per tutta la camera intomo a quel misterioso letto, che,
con 1a pratica generale de1 viaggio di nozze, ha perso i1

suo antico primato di "prima alcova d'amore".

PENSIERI PERT]NANNO
La nuova silloge di Anna Maria Scarano

È con una sottile gioia e un pizzico di orgoglio che
presento il libro di poesia diAnna À/laria Scarano "Pèn-
sieri per un anno". Anna Maria, modugnese di origi-
ne, è medico specializzato in Biochimica Clinìca, da
cui muove il suo impegno nello studio della lVedicina
Naturale, ma ha anima di artista e, come retaggio fa-
migliare, è anche studiosa di pianoforte dall'età di sei
anni, tanto che ha composto anche qualche brano
musicalè. Alla musica uniscè la poesia, che è per lei
come l'oasi in cui la sua anima si rifugia e trova, forse,
le migliori gratifìcazìoni. lnfatti, ha partecipato a divèrsi
mncorsi letterari nazionali e internazionali, nei quali si
è aggiudicata vari riconoscimenti, anche di rilievo.

I\,,|a Anna lvlaria è stata mia alunna discuola media,
da cuila soddisfazione che provo nelvederla affermar-
si in varicampi. Ricordo sempre iì suo impegno e il suo
corruccio se un compito non era stato all'altezza delle
sue aspettative. Faceva tesoro di ogni rilievo perché
le sue prestazioni fossero sempre migliori; la scuola
era un impegno a cui dava tutta se stessa con grande
attenzione ad ogni consiglio chè le giovasse. Ed ecco
oggi ritrovo Anna Maria donna serena e forte, madre e
moglie amorevole, medico attento ai suoi compiti pro-
fessionali non disgiunti da grande umanità, ma anche
artista che ha voluto "metter le alialle parole".

fuhimo suo lavoro è una silloge di trecentosèssan-
tacinque poesie, quanti sono ì giorni dell'anno, nelle
qualisviluppa itèmi più vari, lieti, histi, sereni, profondi,
pieni di speranza, perché "un'idea... ha bisogno di ali
per poter librarsi nell'aria".

E non tralascia alcun tema possibile: la famiglia,
la ricerca di sé, l'ambiente, il suo paese, l'italianità, la
carità come moto dell'animo che ci afiratella all'altro
uomo. È compiutamente donna nei suoi amori fami-
gliari, ma è soprattutto madre-quando guarda con oc-
chi stupiti il fìglio venuto alla luce, "la meraviglia più
bella \ mai apparsa ai miei occhi".

ln tutta la silloge noto !n fìlo sottile che, in fondo,
lega tutti i suoi pensieri: Ia ricerca incessantè di sé

nel mistero del vvere, ne desiderio d'infinito. Di qui
tormenlose domande sulla vita e sulla morte, a volte
lo sgomento del vvere e una conseguente fragilrtà di
fronte a I infinito. Però Anna A,4aria è una donna forte e
supera i momenti di sgomento o d'incertezza con una
sterzata d'alÌche la porta lì dov è i suo 6uore: la poesia.
Ve ne cito una che ha 'afflato d una preghiera, pervasa
di "spirito vincenziano", quasi una espl citazrone di tutta
a sua persona ità. La poes a è "Quel qualcuno':

Se lungo i tuo cammino
Ti capita d'incontrare
Qualcuno che ha blsogno deltuo a uto,
soccorri o!
Qualcuno che desldera un sorriso,
donaglielol
Qualcuno che tichiede una rnano,
tendiglielal
Qualcuno che si sente solo,
divenla suo amÌcol
Qualcuno che ha paura,
incoraggialol
Qua cuno che è debole,
sostienio!
Qualcuno che piange,
asciugaglile lacrimel
Qualcuno che per ignoranza sbaglia,
istruisc lol
Qualcuno che è triste,
confortalo!
Qualcuno che ti ringrazia,
non inorgoglirti,
haifatto solo illuo doverel
Perche ricorda ...
dietro le sembianze
diQuel Oualcuno
è ce ato il volto di Crlsto!

Auguridi buon cammino, Anna Maria.
Anna Longo Massarelli
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AII.A RISCOPERTA DETLA'MASSERIA CAFFARIELLO"
Fu costruita da Gaetano Majorano, detto Caffarelli, uno dei piìr grandi soprani del Setrecento

Lacia Basik

'T. Ashbn R. Cardner, 7,e Via Tiaidna, inPSSR,Wl
(1916), pp. 104 e 171.

r S. Serpenri e G. Caraìdo, \a cula di) hoganma
di :ahagaardia del pattimonio ttorico architettonica del
tcffitario li Bai. Analili, acqaliziotle e lec ?etu, Bari,
1989, p.32.

r Ivi, p. 33.

i L. Grasso Cap:ioli, Mdjotu1nz, Gaetano, detto
cafarelti (cifidBlo, c,,f.anero, c/1lr/e/tino, G.lfrtrcla)
in Dizionario Biografico degli ftaliani, Volùme 67 (2007)
http://www.rreccani.irlenciclopedia/majorano-gaerano-
detro-caffarelli (Dizionario Biografico)/

6 A. Calderazzj, (a cora d;) hinerario Culturale ta b
md"eie lelk prouincia di Bari, Bar., 1997, p. 59 e M.
Monno, Lt m$!e/ie di Bali, nn$eria Ca/fariello, 2009
hmp://w.michelemonno.ir/masserie/Catrariello.hrm.

'i_"r:
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Il Majorano, nel 1722, dopo l'evirazione compiu
ra allera di l2 a11i, Ir mar daro a s.udia-e mu,r.r.r
Napoli nella scuola privara del Porpora, dove aler,a
studiato 10 stesso Farinelli. A1 suo debuto a Roma nel
1726, in un ruolo secondario seguì in poco rempo una
rapida affermazione nei teatri più prestigiosi dell'epo-
,a. iraliari e s rrrieri. e nelle -aggiori co-ri europee.
Fu musico da camera alla corle del Granduca diTosca
na e sopranista della Cappella reale alla corte di Carlo
di Borbone a Napoli per due decenni. Gli uldmi anni
della sua r,ita li dedicò ad una intensa a ività filantropi
ca, per la quale devolse ingenti somme in beneficenza.
Infatd, nel corso della sua srraordinaria carriera ebbe
modo diaccumulare una considerevole fortun a, che gli
permise di edificare un palazzo signorile ne1 cenrro di
Napoli, di acquistare una tenura ducale, con relarivo !i-
tolo, a San Donato nel Salentoj, fondi agricoli tra Ruvo
e Terlizzi, come risulta dal Carasto Onciario del 175.1t',

ed in ultimo la proprietà Caffariello di Bari.
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Nel territorio agricolo circostante la città di Bari,
-lonostanle à rotevole e.pan.ione u"banisric2 a\\e
nuta regli ultimi decenni, sono ancora presenti nolte
residenze extraurbane, con annesse attività produttive,
appartenure alla borghesia dell'epoca e risalend preva-
lentemente ai secoli XVIII e XlX.

Una di questeèlamasseria Caffariello,situatanell'area
a Ovest di Bari, al confine con i territori comunali di Bi
tonto e Modugno, nella zona compresa fra la palte più
periferica dei Quartiere San Paolo, la Zona lndustriale
Bari'Modugno, e a poca disranza dal ciglio della lama
Balice, solco erosivo alluvionale un tempo occupato dal
torrente TiIIis che, parrendo dalle colline dell'Altopiano
dell'Aìta Murgia, rrova la foce nel territorìo di Bari nei
pressi della spiaggia di S. Francesco alla Rena.

La presenza di questo corso d'acqua, che favoriva
l'approwigionamento idrico degli abitanti, le produzio
ni agricole e l'allevamento del bestiame, nonché l'esi
stenza di importanti arterie viarie come la via Traiana
e la via Salapia, che passavano ai limiti della proprierà
Caflariellol, hanno favoriro il sorgere in questa zona nel
corso dei secoli di numerosi edifici che rumora segnano
iJ pae.aggio. . on-e Ia mrsseria L.rrrara e 

ra mas(cri; Pre
te, che si affacciano sul percorso della via Traiana, e Ie
tord/masserie Framarino, Mase11i, Lamberti,Triggiano
e Caggiano':, edificate su cigli e costoni di Lama Balice.

Nel XVII secolo le terre circosranti il casale -.rano
suddivise tra i grandi lati{ondi degli Effrem (feudatari

di Cammarata sino alla fine del '700), dei Padula, degli
Albuquerque e del Monre del Purgarorio di Modugnor.

La masseria dera la sua denominazione a1 suo prì
mo committenter, il cantante Gaetano Majorano detto
Caffarelli (Bitonto 1710-Napoli l78l), uno dei prora-
gonisti della scene musicale del suo tempo, secondo
solo al più noto Farinelli, al secolo Carlo Broschi, an-
che lui di origini pugliesi.

?knin.t,-ia de 'nEd it1 .ui è ritadtd ld Md$oid Cdtà* o

n.i ?t'!i d.lk lin.r di.olÌfhe.a" il knnaia di ModryÌa
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Viale di acresso alk Masseria Cffiriello con i nae*osi ?ini mnrittini;
a dr*ra: intemo del recìnta dd eserba ron le ma"giatoh detti dte ai c,t1'alli;

Alla morte di Caffariello Ia proprietà fu divisa tra
cinqre r ipori c 1el cor.o del .ecolo XIX [1 rrqu's a a

dz D. Pie_ro Cap taneo. rappresen.rn.e dclJ; ororima
famiglia milanese, giuntain Puglia nel'500 al seguito di
Isabella Sforza e stabilitasi a Modugnoi.

Alla masseria Caffariello si arriva percorrendo la
Stada Provinciale54 per Modugno, siimbocca via dei
fiord,ìi'i nei prcsi degli Uclici della Mororizzazio re

Civile e, dopo pochimetd, si svolta a destra per un lun-
go vialetto circondato dalle resìdue coltivazioni ad oli'
vi che in passato facevano parte del distruno casale di
Cammaratas. Il via1e, caratterizzato, in prossimità della
reci ìzion(. dàll, presen/a di n'ae(rosi pini n a-irr'n_i.
termina alf ingresso di un recinro ad esedra che delimi
ta un primo spazio aperto'. Nella muratura della parte
interna dell'ampio semicerchio, interrotto da tre var-

chi segnad da pilastri quadrati con i terminali a bulbo,
sono presenti diciassette ampie mangiatoie ad arco d
bassato, destinateai cavallichesostavanoin quest'area.

Da1l'esedra, attraverso un portale a tutto sesto con
mostra in rilievo, sormontato da frontone ad archi
'nres.i r*odanati probabiJm" rre dc"o-a-o originaria
mente con sfere di pìetraro, che si apre ne1l'alto muro
di cinta, si accede al cortile interno, con residui di ba

solato del secolo scorso.

I S.. Seryenti e G. Caraldo, cir., p.33.

' A. CaÌderzzi, Puglid fartific.ud. Le mdsselie, R,ll,
20I t, p.96.

'c. C,lJrrzzi. L1..a/io t',,tkulp ra k
p.59.

10 S. Serpenti e G. Cataldo, cit., p.34.

Il complesso architettonico, 1a cui configutazione
risale alla seconda metà del secolo XVI[, è composto

da un corpo di fabbrica centrale compatto a due piani
e da un insi.me di nanurarri disenirio che si,rresra.
no sui lati Ovest e Est. Alla zona abitativa, posta nel
corpo di fabbrica più alto secondo uno schema tipi
co de11e masserie pugliesi, si accede per mezzo di una

scalinata centrale scoperta, proteffa da mureni laterali
gradonati. che immerte su un brl aroio al primo piaro
che si estende a guisa di terrazza su due corpi laterali,
uno addossato al muro di cinta sul laro Ovest e I'altro
che si estende sul fianco orientale e fa da copertura alla
'n_ponente 

sLa]]a. co\.rtuendo un Jltrccio pa.lo-a^r:co
sulla tenuta circostante.

La shunura della masseria presenta sul lato Nord
una torre, probabilmente risalente a1 secolo XVII, con
1e cortine a scarpa e i solai piani in legno, nucleo origi
nario successivamente inglobato nella nuova struttura
residenziale secondo una prassi comune a tuttele gran-

di masserie dell'epocar1.

La facciata del corpo centrale, che prospella sulla
cotte, è molto semplice con un portale d'ingresso al

primo p:ano. inquadrato da.tipiri ed architrave in pie
tra e sormonlalo da una comice modanata. anch'essa

in pietra, e da due finestrelle, una de11e quali è posta

sulla cornice di coronamento del portale.
Sul ter-azzo.uperio-e. " cJiparapelto piano e (or-

tolineato da un cornicione aggettante, si lrova un solo
comignolo monumentale'2, con tamburo su mensolile

'r Ivi, p.33.
D Nella scheda descrittiva della Maseria Caffariello
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Conignok monanertah su?e$tite ?alta
poxa:uÌ ka desto della M*etia; a

*l terrazzo; al cento: una delle campate detta inponnte stalta
deùa: lo le de'tinata a ltalk posto ulh de*ra delta scala;

e caditoie e cuspide a cono somontato da una piccola
croce in ferro.

Gli altri prospetti sono caratterizzari da rade fine-
slre semplicemente riquadrate da una piatta cornice li-
r eà-e e corlice di cororìamento e altre piccole line\rre.
prire di mosrra. nenrfe sul vefiÀnte \ord si aflfaccia
il balconcino della sala centrale del piano nobile, con
ringhiera in ferro, reto da mensole in pìetra.

A1 piano terra, destinaro come di consueto agli am,
bienti di servizio, si trovano a destra della scJa due
stalle, una delle quali èimponenre con le sue nove cam-
pate a crociera, con pilastd quadrati centrali, mangia-
toie e doppio abbeveratoio centrale;nell'avancorpo la-
terale, che prospetta a sinistra della corte, sono diiposti
numerosi locali destinati a deposito con volte a botte e
con aperture architravate o ad atco ribassato: in uno di
esse si può vedere una mensola in pietra raffigurante
un volto umano stilizzato, Iratturara probabilmente di
recente. Sul prospetto centrale, in asse con l'ingresso
principa e al prirro piaro. r.oviamo un an-pio arco ri-
bassato che conduce ad un vano cantina, ;on volta a
sesto acuto, sottoposto di un paio dì metri rispetto a1

plano campagna.

Nell'angolo Sud-orientale trovìamo un giardino di
alr:dmi, ùn haltus cancLatal delimitato da un muro di
cintJ aulonorìo. ment-e .ul versarte orientale,i tror ano
alcuni vani scoperchiati e le monumentali cisterne per la
raccoha delle acque piovane, utili al fabbisogno id;ico e
aJIa irrigazione delJe pianre o.pirare nel giardino.

AJ priao piano sono presentisei locrliillercomu-
nicanti e coperti da volte a schifo e pareri intonacate; il
vaDocucinde(ooenodasolrioin legnoecontiene,rna

presente ne1 citato volume di S. Serpenti e G. Catatdo,
sono menzionari rre camìnì motrùmentali menne nella
foto pubblicata nel volune della prohsa Calderazzi
Pugliaf|nifcat| d,el20t1 ne sono ancora visibili due.

scaleffa dcavata nella muratura che porta al terrazzo,
mentre un'altra scaleÉa, che si trova nella stanza d'in
gresso. lorduLe a dei vani amrrezzaLj u.ilizzaLi ,o"e
dispensa.

La Direzione Regionale per i Beni Culturali e Pae-
saggistìci, su proposta della Soprintendenza per i Beni
Architettonici e Paesaggisrici delle Province di Bari,
BAI e Foggia, ha recentemente sottoposto a tutela
"immobile con DDR del 28.07.2014 in ouanro .igni.
ficativo esempio di dimora rurale, il cui uso si diffuse
ampiamente in Terra diBari sin dalla fine de1 Settecen
to ma sopranutto in epoca otto,novecentescalr.

Attualmenre, a seguiro dell'istituzione del Parco
Lana Balice .la ma"seria risulu compresa all'inrerno
deJ sro perime ro, drnqup i.r rn cortesro rerriroriale
che si sta valorizzando sotto il profilo naturalistico, ma
che andrebbe valorizzato anche con la rivalutazione di
quesle emergenze storico-architettoniche. Questo po-
ttebbe arrestare il degrado della Masseria CaffariÀIo
che. pur soprawi.sura alla mass,ccia esparrione edi.
Iizia. è oggeno. anche in epoca recente, di co.lrinue
espoliazioni a causa dello stato di completo abbandono
m cul versa,

rr M.Tocci e G. Romanelh, vi1é e Siardini a Bdli fa
l'800 e il'90a, Bzri, t996, p.t4.

ra ktituiro dalla Regione Puglia con Legge Regionale
1512007.

EDILIZIA E AMBIENTE S.R.L.
DI LONGO E VERNOLA

ViaPrincipessa Elena.2 - 70026 Modugùo (Ba)
Teì.080/5353209
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tA DANTE AIIGHIERI IMPEGNATA NELLA -SCOPERIA 
DEL TERRITORIO"

Alla scoperta del territorio
Guardare la propria città con occhi nuovi, essere

consapevoli della storia che ci circonda attraverso la
scoperta deltèrritorio: questo è stato il progetto propo-
sto e rea izzato, nel 6orso di questo primo quadrime_
stre, presso la Scuola [\/edia "D. Alighieri,, di [/odugno.
Tale iniziativa nasce come possibiità di risvegliare la
percezione dei luoghi che nascondono interessanti
letture d valorr ad essì as-
sociati.

Nella riscoperta dei terri-
torio, la nostra classe, lll C,
si è avvalsa della collabora-
zione del prof. Raffaele lVIa-
cina, che ci ha consentito di
visitare alcune delle chiese
più belle di À,4odugno, ricor-
dando e origni, l'epoca in
cui sono state rcdizzate e
le influenze artistiche pro-
prie del periodo.

Ognialunno ha adottato
un monumento di I\,4odugno
e ne ha studiato, con le
inss. Balzano e Venlrella, la
storia e Ia bellezza artistica.
Nei nostro viaggio siamo
stati accompagnati anche
dai proff. Peril lo e Ponzio,
cultori di semiotica, con i

quali e stata affrontata una
riflessione sul concetto di
evoluz one e adattamento
dell'uomo ad un ambiente
già esistente. È stata propo-

Fota di grupo nllaf"e.le d ui'ita g,idarl
ddh II C (n?tu) e della II H

A scuola di cittadjnanza crealt)tiva
A conclusione del progetto "Alla scoperta del terri-

torio", realizzato presso la nostra scuola, la ,,Dante Ali
ghieri', rivolto alle classi terze, la nostra classe, la lll H,
ha realizzato sabato, I febbraio, un viaggio nella cono-
scenza della nostra città. A guidarci, oltre aqli esperti
del progelto, proff. Ponzio e perillo, abbiamo avuto una
guida d'eccezione, qualcuno che questi luoghi, inostri

tuoghi, ti ha studiati bene:
Ìl prof. I\lacina, che ci ha

.' condotto nella lettura detle
stratificazioni dei vari sim-
boli e culture, impressi ne-
gli edlfici e nei monumenti.

Partiti ad ottobre dal-
la "narrazione" dei nostri
luoghl più intimi , l'angoto
preferito dela stanza o il
percorso casa-scuola - la
nostra attenzlone sl è allar-
gata al territorio modugne,
se. Dalle più recenU e tal-
volta isolate periferiè, piene
di una ricchezza umana che
ha voglia di mettersi al ser,
vizio della comun tà, siamo
giunti ai centri commercia i,
o non-luoghi, e a tutto ciò
che "si è aggiunto" al nu-
cleo originario del'antica
Meduneum, non ulttma la
centrale turbogas.

La nostra uscita sul ter
ritorio rispondeva, quindi, al
bisogno di tornare all'antico

l

sta una lettura dei segni del territorio, dellestralificazjo_
nic!lturali, come lettura dicambiament e riadattamenti
della stor a.

La nostra passeggiata lungo le viuzze modugnesi
è stata allietata dalle voci, dai colori e dagli odori del
nostro centro storico e dei suoi abrtanti; grazie al prof.
ftracina, per tulti Lillino, ct siamo tuffaU nel passato, ed
insieme con luisiamo ritornati un po,bambjni ricordan_
do gli annedotie le leggende Jegate al nostro territorio.

L'uomo è un animale creativo, che ha lasciato ise_
gni della propria cultura nel territorjo in cui si è stabi-
lito. Leggere il territorio e lnterpretarlo è sinonimo di
ricetca oella propra cu.lura. Non soto abbiarro sco-
perto il territorio, ma anche noi stessi, ciò che erava-
mo e siamo.

Questa esperienza ci ha reso ancor più orgogliosid
essere I\,,lodugnesi. Oggi siamo più consapevoli dell,im-
portanza d i dover salvaguardare e valorizzare la nostra
eredità artistico-culturale. In questo periodo di compe-
tizione eiettorale, ancor di pjù ci chjediamo quale ruolo

per rileggedo con occhi nuovi, per scorgere, amare e
valorizza'e cò che la noslra ctfla conserva e q_asi na-
sconde gelosamente alla vista der suoiabitanti.

Ciascuno di noi ha studiato e presentato una chiesa
e, in particolare, la nostra altenzlone è slata calturata
dal confronto quasi naturale e spontaneo tra la nuova
chiesa dell'lmmacolala e a vecchia chiesa dei Cappuc-
cinr. Due chiese che rispondono, nella progettualità e
nella costnrzione, a due diversi modi di concepire la
rellgiosità: l'lmmacolata nuova, edifcata nel2OO7, pre-
senta una base circolare (il cerchio è infinito come Dio,
non ha inizio e non ha fine); l'lmmacolata vecchia ha
!na pianta rettangolare che presuppone un rapporto
unidirezionale, dalfedele verso Dio. La prima è inonda-
ta di luce che filtra daile vetrate, che - come ha spiegato
il viceparroco, don Alessandro I\,4anuele - ,,abbraccia,'

i fedeli, mentre l'altra è mollo più buia, a sottolineare
un rapporto individuale, di raccoglimento del fedele.
Abbiamo visto e capilo attraverso l'osservazione dei
luoghi come la spiritualità sia cambiata nel corso dei

t
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deve giocare ll patrimonio culturale ne la società del
futLrro. La storia può dimostrare come il patrirnonio cul
turale non sia un inuiie fardello che ci trasciniamo da
secoli, ma può e deve essere una strategia sociale de-
stinata a formare e a rafforzare l'ìdentità culturale, i le-
gami di solÌdarietà, il senso dl appartenenza, che sono
condizioni necessarie di ogni società strutturata ed an-
che, come riconoscono i più accreditati economisti. un
fatlore ^61 11356r,r6;;" di benessere economico.

clialunnidella lll C "D. Atighiei'- A,lodugno

secoli, quanto il rapporto uomo-Dio abbia subìto inevi-
tabilÌ cambiamenti legati alla sensibilÌtà, ai modi di vi-
vere e di pensare che mutano nel tempo. È utile, o lre
che ricco di spunti di riflessione, sapere dove eravamo
e dove siamo ora per progettare la direzione da dare al
nostro futuro. È fondamentale conoscere il proprio ter-
ritorio, amarlo nelle sue bellezze storico-artist che, ne
suo patrimonio di sapienza antica, alfine dl mioliorarto
per riconquistarlo e farsi attivi protagonisti di domanil

Gli alunni della lll H "D. Alighieri'- Madugno

RIVNE LIMPEGNO DI LELLO CON "GLI AMICI PER IL TEATRO'

Teatro Oratorio, tuìto è pronto per la "pr ma". Dieho
le quinte c'è fermento; tra poco si va in scenal

Quest'anno, a 30 anni dalla scomparsa di Eduardo
De Filippo, abblamo voluto presentare "Uno coicapelli
bianchi", una deile commedie meno note del grande
drammaturgo napoletano. Scritta in 3 atti, nel 1935,
fu interpretata per la prima volta al Teatro Quirino di
Roma il26 gennaio 1938.

La scena si apre con un litigio 1ra ciuseppina, fìg ia
delricco induskia e Battista Grossi, e il marlto Giuliano.
La discordia è alimentata proprio da Battista, il quale,
dietro la maschera di serio e anziano professionista,
non perde occasione per tramare e creare zizzania alle
spalle di famiglÌari ed amici. Durante lo svo gersÌ della
vÌcenda, ad uno ad uno, cadranno, vittime delle sue
maldicenze, idue nipoti, i suo peTsonale awocalo ed
un suo am co dl nobili origini, a causa delfatto che, evi-
dentemente, l'industriale fa fatica a cedere il passo e,
se a parole accetta difare largo ai giovani, ne ta realtà
i contrasta. Lui stesso sembra non riuscire a scorgere
reali motiv del suo agire. Sarà proprio G uliano che,

vittima de l'ultima bassezza de suocero, incapace di
sparargll, lo schiaffeggerà pubblicamente, mostrando il
vero volto dell'uomo che sì era sempre nascosto dietro
la veneranda rispettabilità dei suoi capelli bianchi.

Una prova di livello, que la offerta dalla Compagnia
"Lello Nuzzi, cli amici per i teatro" che, con la regia di
Geremia Capriuoli, ha saputo interpretare l'intento di
Eduardo, che non è que lo di rifettere sulla vecchiaia,
ma di mettere a nudo la maschera dietro la quale ci s
nasconde, per seminare discordia anziché saggezza.

ll palcoscenico dell'Oratorio, in continuità con la
prima ediz one, ha ospltato diversi artisti nella serata
del 31 gennaio, per ricordare,Lello Nuzzi, animatore
instancabile del gruppo "Gliamici per ilteatro", a lui jn-
tito ato. D ecigiovanl chitarristi (Darlo Bellino, M. Nico-
la Porfìdo, Davide Montagna, I\,4assimiliano Semeraro,
Giorg o Mazza, Gianvito Litud, Chiara Coffiero, Fran-
cesco Trentadue, Alessia Perrino, Davide Morassutti)

G i interprèti: Loretta Cozzi, Vilo Schiavone, Anna
Lisa Pellecchia, Piero DÌ Nanna, Laura Sisnorie, Gio-
vanni Mangialardi, Benny IVlangialardl, Leo DÌ Fonzo
Vito Crarnarossa, Pietro Losole, Giuseppe lvlenolasci,
na, A,4ara Sanseverino, Rosa Strippoli_

Un p auso va anche a coloro che collaborano dietro
le quÌnte per le scene, le luci e i costumi (Giuseppe Me-
nolascina, [,4ena Ardito, Costantino Ferrulli) affnche
tutto risulti curato nei m nimi particolari, e a colei che
ci coordina, Dina Lacalamita, avendo ereditato questa
bellissima passione dal nostro grande amico e fonda-
tore del gruppo, Lello Nuzzi, del quale tutti noì continu-
iamo a sposare gli intenii artisUc.

Non si possono dimenticare gl scopi del gruppo,
che sono principa mente legati al fare teatro, nell'Ora-
torio San Giovanni Bosco, per r portare I'ntera struttu-
ra alla completa efficienza e alla norrna, prev sta dal-
le leggi vigenti. Con orgoglto festeggiamo ne 2015 il
venticlnquesimo anno dialtività teatrale in nterrolta e cÌ
auguriamo di proseguire i nostro impegno per lt futuro,
sperando dÌcompiacere sempre il meraviglioso pubbl-
co in sala, unendo la nostra passione con la dedizione
verso chi ha bisogno.

Quest anno siamo stati ben lìeti di presentare la pri-
ma edizione di un calendario, realizzato su progetto di
l\,4arco Pepe, con fotografie scattate da Lello presso un
insolito casale di Balsignano innevato. ll ricavato della
vendita è stato devoluto interamente al progetto OSA
per i padriseparati della Caritas diocesana e alla men-
sa dei poveridi Mamma Rosina.

Laurc Signorile

e il percussionista Giuseppe I\,4ele, della Scuola dimu
sica de I\1" Luca Corr ero, hanno paesentato branicoin-
vo genti e innovatÌv. Una forte emozione in platea,,.

Roberto Petruzzelli e Sandro Cardascio, alla fìsar-
monica, hanno regalato, n un silenzio palpabile, poe-
sie e mus che e un brano tralto da "l\,4annaggia", sulla
vlta diGluseppe de Nittis.

Sule nole di Ob vion e Milonga, abbiamo potuto

Cuhura
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ammirare i tangeros IVyr am Barone e Antonio Cava,
app auditissimi quanto inattesi.

E stato un modo per ricordare le cose belle che Lello
amava: a danza, la musica, il teatro. Piero Dl Nanna
ha tecilalo La quercia del tasso, di Achille Campanie;
l'Apologo su//brestà, diltalo Calvino, è sialo lettoda Ge-
remia CaprÌuoli. Loretta, cino, Laura, Mena, Giuseppe,
Mara, Rosa, Costantino, Anna Lisa, Giovanni, Benny, i

due Vito, Leo, Pietro, nel panni, nso iti, di presentatori.
Non sono mancate, altra passione di Lello, le foto-

grafie, in un'improwisata mostra nel foyer del teatro,

Pubblichiamo questo inteyento di Marco Bove,
alunno di quinta elementare, che chiede anche il
nostro parere sulla questione della eventuale uti-
lizzazione del Colosseo.

L'anfteatro F avio, conosciuto come Colosseo, fLl

coslruito nel 72 d. C. dall'imperatore Vespas ano e con-
cluso da Tto nell'80 d. C. Per mo ti anni la sua arena ha
osp tato bestie feroci e gladialori, morti per lo spettaco-
lo e pe'd vertrre gl spellalori ron a^i: successiva're. -
te. nel \,4ed oevo. i Coloscèo pe se la s-a furT onè, è

intitolata Persone e luoghi". Durante la serata sono
state donate a don Vito Piccinonna, responsab le de la
"Carltas" diocesana Barl-Bitonto, le offerte ricevLrte per
i calendaro 2015, dedicalo a Balsignano, fotografato
da Lello durante la nevicata del 2010. Un'altra offerta è
stata dedìcata alla mensa dei poveri di l\,4amma Rosina.

"SolÌdarietà e divertimento'è il binomio indissolubi-
le, scopo delvolontariato dell'Associazione "Lello Nuz-
zi Gl amÌci per il teatro", che hanno patrocinato una
serata be la, improntata all'arte e all'a leqria

Dina Lacalamila

RNSTITUIAMO LAIENA AL COLOSSEO

Caro Marco,
in poche parale hai riassunto le due posizioni che si
canfrantana da tempo sui beni culturali: fermo restando
che tutti sono d'accordo sulla necessità di restaurarli.
canservarli e valaizzarli, da una pafte c'è chi sostie-
ne /a ,ecessllà del loro riuso, dall'altra chi vede ogni
manumenta o testimonianza archeologica come una
struttura semplicemente da visitare.

Il prohlema di dpristinare e riutifizzare I'arena del Co-
lasseo non è tanto tecnico (la presenza di carsi d'acqua
satterrane), che gli espefti cansiderano risalvibile, ma di
patilica Lullurale e dicosti. Ulhmamenle una.ommiséio-

fu persìno usato come cava di ma-
teriali preg at da costruzione. Oggi
i suoi ruderi sono visitati da tutti i

turisti e gli studiosi che si recano a
Roma, ma che spesso restano de
lus dalle condlzloni in cuì è ridotto
questo monumento.

L archeologo Daniele lvlanacor-
da, per porre rimed o a questo pto-
blema, vorrebbe ricostru rne l'are-
na per pemettere lallestÌmento d

It Coloseo negti anì Tterta cor lhtnz

speltacoli, così come avv ene all'arena di Verona o al
teatro greco di Siracusa,

All'inizio del secolo scorso già questo tentativo era
stato fatto, ma i lavori furono interrotti, e l'arena fu ri-
costruita solo in piccola parte (che questa estate era
in restauro).

l\,4anacorda con la sua proposta riaccende le spe-
ranze di poler assistere a spettacoli nella affascinante
cornice dell'inlzÌo del prlmo secolo d. C.

Però ci sono dei problen oi oitlìcile solJT o-e: q-e-
sto restauro è molto costoso, anche perché a di sotto
de Colosseo c'è un falda acquifera che aumentando
la portata dell'acqua a causa de la p oggia, potrebbe
far esplodere 'arena.

È opportuno affrontare tante spese per fare questi
lavor che potrebbero essere rjschiosi anche per a sal-
vezza delmonumento?

L4arca Bove

un'ulteiore oppotlunità dl comprensione e fruizione dei
resti archeologici, rendendo visitabili anche gli ambien-
ti sotlenanei ed ospitando iniziative culturali compatibili
con la canefta canseNazione del monumento". Parere.
questo, che e in peietta sintonia con la posiziane del
prof. Manacorda, recepita can entusiasmo dall'attuale
minislra det BeniCultuGh. Daio l-tancescnini.

|hpoftanle è che l'arena ricostruita ospiti "inizia-
tive culturali campatibili" con la natura del Calosseo e
nan una paiita di pallone o un concefto rock, come
pure qualcuna ha proposto. Prapaste di questo gene-
re, cara 

^,4arco, 
saranna sempre falte da qualcuna e

dappeftutta. Tieni canto che qui a Madugna, meno di

con,erto rack a Balsgnano' Speiid d tulu not. ma sa
prattutta alle nuove generazìoni, cara Marco, difendere
la natura e la vocazione starica di un bene culturale.

(R. rv.)
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ne di autorevali esperti, presieduta
penltro da un Pugliese, il prof. Giu-
liano Valpe, dopo una fase di stu-
d|o, ha presentato al Ministera dei
Beni e delle Attivilà Cultural e del
Tuismo, una dettagliata relazione
Iecnico-scientifica, che per quanto
rieuarda il Colosseo "si espime fa-
vorevolmente alla recente proposta
di icostruzione dell'arena, nella
convinzione che essa passa offirc
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